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AVVERTENZA 



Sodo ornai parecchi anoi passati che avevamo in animo pub- 
blicare le orazioDÌ e le rime de'due Bdonaccorsi da hom- 
TBHAGHOt tratte dal Mss: che' si conservava nella ricca li- 
brerìa del Conte Ricciardi, segnato al num." XV. S.* 2.* B., 
ma per cagione de' tempi che allora correvano non potemmo 
metterle a stampa. Volendo ora recare ad effetto il nostro an- 
tico divisamento ci siamo deliberati di dare in Ince queste au- 
ree scritture, nelle quali si scorge la vivacità e la semplicità 
del dettato : e speriamo che gli amatori della bella fa velia vor- 
ranno accogliere di buon viso questa prima pubblicazione 
napolitaaa. 

Innanzi tratto ci è uopo far aperto che di buon'ora ci met- 
temmo attesamente a collazionar il nostro Mss: con la stampa 
del Maunl del 1718, e procedendo in siffatta guisa ci è in- 
contrato di leggere molli svarioni che spesse volte s'incontra- 
no in quella edizione, i quali sovente nuocciono si senso. 
Acciocché i leggitori possono giudicare la diversità delle due 
edizioni , abbiamo distéso un elenco delle varianti più note- 
voli , e l'abbiamo allogato in (Ine del libro. Per rispetto poi 
airortogra6a si è seguito scrupolosamente il Mss: Rie- 

CIAUDI. 
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Neil' adoperare in particolare le virgole ci siamo valuti piii 
dell'uso che ne facevano gli antichi autori che dell'uso pre- 
sente , in cui molte volte si sopprimono. E ci siamo Tatti 
guidare dell'intendimento dì giovare alla chiarezza e alla pie- 
na intelligenza del testo;, mirando aoche a certa ragione in- 
trinseca di armonia del periddo, Che ma) volentieri si può in- 
tendere , se si fa a meno delle virgole. 

Per agevolare la gioventù si si è collocato a pie di faccia qual- 
che breve ma importante dichiarazione. Nella stampa del Man* 
ni mancano quattro Orazioni , che noi aggiugnemmo alle pre- 
senti, le quali si trovano nel Mss. Bicciardi, e anche nella Rac- 
colta dì Testi inediti, pubblicata in Roma nel 1816. In quanto 
a'versi abbiamo avuto sotto gli occhivarìe edizioni, cosi antiche, 
coiae moderale; etatti gli cibiamo in qnest» impressione ri- 
portati, onde che questa vuoisi (enere più prcgefole dcH'an-^ 
tlcft del Manni • ebe^è manchevole di t4cun& rime, dettate dal 

vecchio MOBtBWADMO.. 

Le quali cure i» noi poste nel dar snov&mentfl in lac'e que- 
ste hellisaiitÈ locazioni e lodate rime, 'dova molto è da appren- 
dere per liberdrci -darle, sàture, che deturpalo I» nostra fa- 
veliti cosi) bistrattata in tempi ehesì dicono (foMlUMÌmf, ci 
affidilo che 'TDid'à:q'u<Eta noAia stampa al pari delle altre no- 
stre cose eìaore bche> accoita dall' ouitersalo. 

Incorati cosi dal favore degli uomini dotti noi proSegdìremO' 
adarc idi :quàiMl»ìn: quando altre prcgibttf srriltur^.'hMt blf4àn- 
do a fatiglic dui cilnto ùostro per maMcneré sèmpre viva ed' 
accesa questa saCra-liammaF ddl» ineorfolta favetta, -onde ab-' 
bia I» patria BOstra copia di giovani b^n parlanti ed otlima- 
meiile scriveoti. 
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ORAZIONE 



. BUONACCORSO DA HONTEMAGKO IN FAVORE DI 
L. CATILIKA CONTRA U. T. CICEROKE- (1) 



A tutti gli iiomiDi , i quali vivono in grandissimi principati, 
o delle cose pubbliche o private consigliano , diligentemente 
si confà considerare, che alla voluttà d'alcuno stoltamente 
non consentano, e lo Ingegno libero con furore, e iracundia 
aggravando non occupino ; ma vigilantemente Sforzarsi, che 
con gli animi invitti perseverando durino , e il bisogno di 
qualunque egualmente risguardino , né in alcuna parte in- 
clinati sieno, insiflo a tanto che le ragioni di ciascuno, più 
chiare che luce, aperte e manifeste, e assai discusse e tratta- 
te sieno. Imperocché egli è difficile, commossi già gli animi 
e concitati gl'ingegni , alcuna cosa vera persuadere , tanta è 
stata alle volte la forza , e la veemenza dell'orazione. Questa 
considerazione se presso a voi fosse stata, Padri Coscritti, 
quando il nostro Consolo male de'miei costumi con tanta acer- 
bità poco innanzi parlava; quando con perversa ed inusitata 
eloquensia contro alla mia vita e i vostri animi allettava, e la 
sua orazione con soave modo e voce pronunziava: certo mi 
confiderei , che la sua pessima e ostinata malizia dalla nostra 
innocenzia in questo giorno saria cancellata. Ma veggio già 

(1) Il Hontemagno prende io qnesla orazioDe a difeodcre Calilini in 
nome e per bocca di costui parlando. 
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per la operaziooe del Consolo, le Tostrc mentì (1) alle mìe 
cose avere invidia, e la mia orazione appena sopportare; cre- 
dere già alla saa autorità , e della mia pudicìzia in tutto diER- 
darsi. Per la qual cosa facilmente temo, die tarda non sia la 
difcnslone della mia salute, e che molti innocenti alla invìdia o 
alla ingiustizia di pochi non possiamo resistere. Le quali cose, 
uè alla constanzia degli uomini illustri, né alla Romana discipli- 
na, né alla Senatoria degnità per alena modo convenienti paio- 
no. Il perchè per gl'Iddìi immortali. Padri Coscritti, voi e la vo- 
stra umanità appello, che in cose di tanta importanza matura- 
mente il giudicìo riceviate. Bestitaite nella prìstina integrità 
gli animi mollificati per la copia e f&cundia della orazione di Ci- 
cerone; e in tal modo quegli restituite, che qoalche volta le pa- 
role di Catilina Romano e Patrìtio finalmente ìnteodiate. Se 
in alcuna cosa contro alla Bepubblica ho peccato , Quiriti , né 
grazia da voi , né misericordia addimando. Rimovete allora da 
questa luce qtfesta misera anima : lacerate crudelmente questo 
alllitto corpo, e -queste membra impudentissime tagliate. Non 
si adirizza al presente la nostra orazione, che della vita di Ca- 
tilina abbiate miserìcordia ; imperocché egli è somma miseri- 
cordia verso quegli che fanno contro alla Patria , la subita 
pena e repentino supplicio. Ma io priego voi di questa cle- 
menzia. Padri Coscritti, che la mia innocenzia in tutto non 
abbandoniate , e , mentre che la libertà difendete , per la ini- 
quità di pochi, molti senza colpa non condanniate ingiustamen- 
te. Dimostrerò a voi, dimostrerò, ed apertamente dicbiarirò, 
non la salute della Bepublica , ma l'acerba inimicizia nel no- 
Etro Consolo di tutte queste cose essere stata cagione, e lui 
per furore e invidia tanta sceleraggiae avere incominciata ; e 
qualunque cose per cupidità d'imperio , non per conservazione 
della vostra libertà , avere tentate. Perocché negli anni passati 
j]uanto meco si sia discordato ; quanto le sue immoderate ini- 

^1) Qni memi sta pel Imino; pec/oro. 
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micìEÌe me abbiono perseguitato ; con quante e quante spesse 
villanìe e ingiurie insieme siatno conversati , non racconterò 
at presente , Quiriti : a tutti voi in verità sono note e manife- 
ste. Ma le cose ptd tosto ho disposto dire , che nei prossimi 
Gomizii , da poi che Consolo fu designato, ganza alcuna vergo- 
gna e con gran temerità Analmente l'ha divulgate; cioè, che 
per nessun' altra cosa, che per la morte di Catilina, il Conso- 
lato adimanda. One testimoni sono qui presenti, uomini chia- 
rissimi. Marco Antonio Consolo, e Caio Cesare, per l'autorità 
dei quali quello minacciamento in quel tempo, come mal con- 
sigliato, non fu approvato. 

Gite ora. Padri Coscritti, e a tali uomini i Romani Impe- 
ri! concedete , i quali con maggior cura le private inimicizie, 
che la salute di tutta la Republica perseguitano. Non disidera 
Cicerone il Consolato per sovvenire a' miseri , per costri- 
gnere la potenzia de' pessimi cittadini , difendere la Città , e 
alla sua Repubblica fedelmente provvedere; ma solo per pote- 
re Catilina dispergere, e in esilio mandare. È questo l'ulBcio 
e il debito d' uomo clarissimo e consolare? Son queste le in- 
stituzioni d'un cittadino glorioso e santissimo ? Proponete tali 
uomini alla vostra nobilita nel dimandare i magistrati, i quali 
SODO di tanto e si grande animo a spegnere in tutta la Romana 
nobilita. Imperocché quello, di che me solo più volte ha mi- 
nacciato, assai più volentieri contro a voi convertirebbe. Cre- 
dete a me. Padri Coscritti, credetemi, (1) rade volte è tra gli 
animi tanto dissìmili alcuno consenso di benivolenzia e carità. 
Costui i della Villa di Arpina, in questa Città nuovamente ri- 
cevuto; e quella nuova ingenerata rabbia e invidia rivolge, la 
quale a' nuovi e strani cittadini, non tanto i costumi, ma 
essa natura, per antica consuetudine ha data e conceduta. 
Oggi è il secondo giorno, che nella petizione del Consolato, la 

(1) Crtdet» a m§.,..eredttemi. Nota efficacia di modo in qoesta ripeti- 
liane aleno poco variata, nella qaale la liogaa meditata n scritta sj accosta 
eoo bell'atte del dire alla lingua parlala. 
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Patria aliena gli fu rimproverata ; alcuna volta la novità della 
schiatta in vituperio ricordata. E con quale animo stimate voi 
quello uomo impazientissimo tanta ingiuria avere sopportata? 
Era in quel tempo incitato con crudele spirito il suo offeso e 
provocato ingegno, e come uno viperino serpente col petto 
enfiato e venefico, il suo feroce e dispietato animo era com- 
mosso. Questo (1), il quale sé padre delia patria nomina, ci 
quale è usato dire, questa bellissima Repubblica del suo splen- 
dore essere adornata, e le famiglie di tutti gli uomini illustri, 
e prestantissimi non solamente coi suoi costumi avere aggua- 
gliato, ma eziandio con ogni virtù degli antichi avere supe- 
rate; con che animo pensate avere sostenuto, veggendo a sa 
la novità del sangue essero rimproverata? Strìdeva allora ma-; 
ravigliosamente coi denti, e contro a voi tutti con rabbioso 
anelito la concetta ira occultamente incitava; la quale non 
pensate, per evere il Consolato ottenuto, pel tempo futuro 
essere mitigata : conciossiachè non per le vostre grazie , 
ma per le sue eccellenti virtù e inQnite , tanta degnila dovere 
conseguire stimava. Il perchè ora col medesimo empito , che 
innanzi, seguita; ora con queste opere la Città perturbare e 
molestare ordina: ora con questi consigli vendicarsi apparec- 
chia, e la nobilita Romana a quello riducerc, che mai per 
alcuno tempo la novità a lui sia rimproverata. La qual cosa, per 
eerto sarà. Padri Coscritti, se 'I vostro prudentissimo animo 
alla nostra salute.e di tutta la Republica non riguarda e prove- 
de. Già innanzi da questo principe d'ogni perversità, da questo 
artefice di tutti gli scelerali, di si crudele e pestifera corru- 
zione, la nostra Città è stata maculata, e tanto pernizioso seme, 
e mortale nella Patria sparlo (2} , che se mai dalle radici uu 

(t) Secondo i gratnmaiif i si dovrebbe leggere queiU , ma gli anUchi sol- 
tointCDdeDdo uomo non serbavnuo questa regola. 

(3) Spabto add. m. da spargere, diffuso, tparto, divulgato. Dacie, Parg. 
CI. — Ambo le mani in tuli' erbette tparte 
SoavtmtnU il mio maestro pois. 
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5 
poco più alio elevato sra.si guasterò per certo questa vostra Re- 
pubblica, e questo bellissimo e nobilissimo imperio dalla sus 
stirpe e fundamenti ruiherà. Perocché nessuna cosa è tanto 
pericolosa a tutte le Città, che quando i cittadini eletti intra 
loro si discordano. Imperocché ìa discordia è inimica delle cose 
grandissime. Quella solamente le fortissime cose distrugge e 
guasta, quella tutto il mondo suggiogato, al Romano imperio 
solamente può nuocere. Questa contagione ha sporta costui 
nella nostra Città , e questa calamità intra noi recata ; la quale 
se sìa con tardità proveduta , veggio già nel grembo delle male 
fortune questa Città essere collocata : veggio già l'armi nelle 
vostre mani, e l'uno all'altro essere contrario; alcuno grave- 
mente essere condannoto , e altri con gravissima crudelitè 
della vita privato. 

E volesse Iddio che di tanti mali Calilina innocente fosse 
ultimo fine, come originale principio! Nessuno perìcolo a ma 
saria grave per la Republica sopportare. Sosterrei come con- 
giurato essere condannato. Sosterrei in esilio essere mandato; 
di tutti gli onori e magistrati privato; e Analmente a crudelis- 
sima morte essere giudicato. Ma non è sempre uno medesimo 
animo in tutti gli uomini. Sarà un altro più impaziente che 
vorrà piii tosto la vendetta fare, che dei pessimi cittadini le in- 
giurie sopportare. Allora è necessario, che a civile discordia la 
cosa sì riduca. Allora perirà in tutto la Patrie, e in casi dub- 
biosi con certissima distruzione ai fine diverrà da dovere di su- 
bita colla sua mina Unire. Allora con grandissima letizia esul- 
feràCicerone, e stimerà avere ottenuto il suo disiderìo, allorché 
e'vedrà questa Patria risplendere d'arme, e questa Repubblica di 
prossimi fuochi e incendi ardere. Allora lauderà i suoi consi- 
gli; e inalzando l'animo invitto, assai delle ricevute ingiurie 
sé e i suoi maggiori avere vendicati giudicherà. Perocché alle 
volte è usato dire, la sua generazione avere avuto origine dalla 
famiglia dì Tullio Ostilio per adrieto (1) Ro dei Volsci , dello 

(1] Adribid. per AiMielrn. 
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Imperio Bomano sempre inimicissima. La quale occasione sola 
in tutto è nota , che a lui sia invidioso il nome della Repub- 
blica , ed egli questa Città abbia sempre in dispetto ed odio ; 
per la potenzia delta quale è oscurala la fama de' suoi maggio- 
ri, e il suo imperio distrutto e ruioato. Le quali cose di 
quanta cura sieno negli umani ingegni, voi medesimi dovete 
estimare. Io Baiamente questo di Cicerone posso credere; che 
quella antica invidia , e vecchie inimicizie de' suoi maggiori il 
suo impazientissimo ingegno al continuo incitino, che mai da 
impeto e rabbia non si riposi; tanto è iromoderata la voluntà 
del suo animo a sovvertere e ruinare questo Imperio. Vede 
certissimo, pacificato e quieto tutto l'universo Mondo, tanti Be 
e Popoli superati, tante genti, e nazioni strane vinte e suggio- 
gate. Le terre, i mari da ogni parte al nostro Imperio ubbidire; 
e nessuno inimico al Popolo Bomano essere restato , al quale 
la nostra virtù assai. cognita e provata non sia. Per la qual 
cosa ogni speranza di poter minare il nostro Imperio certissi- 
mamente a lui è mancata. Tutte le cose a noi sono sicure e 
quiete. Ciascuno a noi volontario ubbidisce. Volendo adunque 
sé e i suoi maggiori io tutto vendicare , né potendosi mai 
da quella opinione il suo indurato e ferocissimo animo per 
alcuno modo posare, è rifuggito a queste perturbazioni, per 
le quali imprima essendosi meco di private inimicizie assai 
vendicato, il medesimo di tutta la Repubblica fare finalmente 
pensa. Il perchè accusa _LucÌo Catilina a lui inimico, e al- 
quanti altri, della medesima congiurazione partefici (1) e av- 
visati , la Romana Republìca volere occupare ; disfare la Pa- 
tria; la Città di case e di diOoii guastare; a'Templi degli Iddìi 
incendi apparecchiare ; violare le vergini e fanciulli e vecchi , 
la plebe e i nobili per forza uccidere, da nessuno parte all'ira , 
e al ferro perdonare, insino che questa dell'altre Città bellis- 
sima imperatrice dai fondamenti in tutto ruiaata sia. 

{1J Partbficb. V, A. Partecipe. 



,. Google 



7 

Uà, per gli Dei imniortali, non so a che fine tenda questa 
vana opinione ; che ricuno creda trovarsi uno umdo tanto 
scelerato , o tanto al tutto di ragione ignaro, che in lui non 
Intenda essere innata qualche pietà e amore della Patria , 
ii quale con una certa tacita e potentissima forza di natura , 
nei petti umani è sonare infuso. Quale animo Romano adun- 
que tanta calamità a questa Repubitca veder disiderrebbe? Qual 
tanto asprìssimo (1) inimico a questo popolo, quello ancora cru- 
delissimo Duce de' Cartaginesi , Annibale , maggiori cose , o 
simili a queste contro a noi avrebbe potuto- pensare ? Io , Pa- 
trizio, la Bomana ftepublica assalire vorrei, il quale tante 
volte grandissimi pericoli per la sua salute ho sostenuti? Io, 
Senatore , la Città guastare , la quale di tanti amplissimi edi- 
ficii della nostra famiglia si vede ornata? Io, Romano, i Tem- 
pli incendere , 1 quali tanti segni , tanto tabule , tante im- 
magini dei mici maggiori da ogni parte dimostrano? lo, togato 
e i Patrizi e Senatori scannare e uccidere, il quale tra esse 
degnila con sommo onore tante volte mi sono trovato? lo, can- 
didato, con gli altri obbrobri la Città maculare, il quale infi- 
Dite vcdte r che da altri non sia guasta , con grandissima forza 
e ardire l' ho difesa I Quale speranza , quale animo , qual com- 
modo a tanta scelerata, e inonesta impresa me commoverebbe? 
Forse quello appetito di dominare, che poco innanzi raccontò 
Cicerone? Or non ho io quietamente qualunque onore e di- 
gnità acquistata? Non ho io per l'avvenire tale speranza, quale 
ad alcuno uomo è lecito desiderare? Certo, né la degnità Pa- 
trizie, né la podestà Senatoria a me è mancata, né per il tempo 
futuro il Consolato e la Dittatura potranno mancare. I quali 
onori SODO tanti e tali, cbe non solamente in questa Città pre- 
stantissima, ma in tutto il Mondo gì' imperii , e i principali 
di tutte le genti e nazioni avanzano. Che era adunque bisogno 
quello con discordia e diUcultà cercare, cbe a me spontanea- 

(1] Sa iiacGto modo vedi la noia appresso. 
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mente e in pace era apporeccliiato? forse quello mi com- 
mosse, clic, insieme con l'altre cose. Cicerone mi rimpro- 
vero, grandissimo debito d'infinita pecunia; incredibile neces- 
sità di cose familiari; e fmalmcnte immoderata avarizia dì ra- 
pire e predare le sustanze aliene. Ma in uno uomo stoltittsimo 
sarià temerario questo stimare; che, per avere alquante ric- 
cbezze, alcuno ordini tante turbazioni s discordie alla sua 
Bepubblica. Conciossiachè a un uomo Patrizio, e Gonsulare 
in una Città tanto abbondantissima (1) oneste ricchezze non 
possano mancare. Tanti guadagni voliintarìamente innanzi s'of- 
ferano, e tanto entrate del pubblico erario; cbe se alcuno un 
poco la coscienza maculare volesse, né in tutto al debito della 
onestà non ubbidire; incredibile è a dire quanto facilmente 
di qualunque ricchezza diventi copiosissimo. E per tacere de- 
gli altri, tu solo, Cicerone, mi se' manifesto e attissimo esem- 
plo, il quale quasi innanzi a ieri in questa Città venuto, di cia- 
scuna cosa mendico e bisognoso, dappoi che i magistrati bei 
ottenuto, tanta moltitudine di ricchezze quasi in uno momento 
hai ragunate , che tutte le Colonie e Ville di questa Città , ap- 
pena sarieno a sufBcienza ai tuoi contratti , e sontuosi mer- 
cati. Adunque a me inconsideratomente rimproveri l'avarizia 
e povertà, e uno grave peso di presente debito, le quali cose 
tutte per più sicuro modo avrei potuto mitigare, che la Bepu- 
blica quieta e pacìfica perturbare; cose incerte per certe ten- 
tare; e me finalmente per Un piccolo comodo a gravissimi casi 
e pericoli sottomettere. Né per cagione ancora di private ini- 
micizie, delle quali io sono accusato, tanta sceleraggine avrei 
incominciata. Nessuno 6 in questa Bepublica, Padri Coscritti, 
il quale io per inimico abbia. Solo Cicerone a me sommamente 
è odioso e molesto; die le sue iniquità, le quali occultamente 
commette, mai per alcuno tempo non ho potuto tacere. Le cui 

(1 ) Questo accrcscimnuio al siipprlntito è modo mollo cdìcacc , usalo dir- 
gli SDriKori del Ijuon secolo; pur non dì raeiio coDvicuc clii' si adoperi 
«luando la materia il hehieitr e con Jiligenic temile rama. 
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stultizie. Sé da me In tutto rimuovere e discacciare avessi 
voluto , senza pericolo pubblic o mille vie a me alle vendette 
erano aperte; e non mi era bisogno alla ruina e at danno della 
Republica rifuggire. Né a me la paura, né i perìcoli ostavano, 
conciossiachè, se della vita degli uomini Marco Tullio fosse 
privalo, non solo a vendicare, ma né appena a piangere il suo 
corpo morto resterebbe. Ma gli Dii vietino, che io mai la mia 
intenzione per la sua temerità disonesti; perocché nessuna 
Vendetta agli uomini illustri contro ai vili e scelerati pué es- 
sere laudabile. La quale nondimeno se s caso piii tosto avessi 
voluto, non è da pensare, Quiriti; che in quel tempo V 9- 
vessì presa, nel quale a me poca opportunità, a esso di 
molto favore e commodo potea essere. Certo s$ alcuna volta 
la mia casa nel tempo notturno di molliludine d'armati forti- 
ficai ; amici assai e compagni condussi , guardie e vigìlie an- 
cora ordinai ( delle quali cose nessane negn ) feci , Padri Co* 
scritti , non per fare ad alcuno ingiuria, ma per rimuoverla fn 
tutto, e da me vietarla. Temevo l'impeto e il furore del 
Consolo, e il suo itigcgno aveva notissimo. Sopeva le ini- 
micizie; aveva inteso, questa congiurazione da lui ordinata 
a me proprio essére attribuita. Aveva terrore , che pn" la sua 
facuiidia in uno subito momento 1 vostri animi contro a me 
non fidegnassino; e innanzi alla esamioazione designati i perì- 
coli, con vostra licenzia supplicìo e pena di me si pren- 
desse. K cbe se una vulta sola nelle sue scellerate' mani fossi 
divenuto , in vano poi alia mìa defensione qualunque cosa era 
apparecchiata. 

Adunque la vita mia con grandissima diligenzia in tante 
perturbazioni insino a questo giorno ho prolungata: edora, 
quando per tua persuasione ciascuno me come reo accu- 
sava, ora, quando a te. Cicerone, non era utile, fuor di 
ogni tua aspettazione nel Senato sono venuto ; e quanto a 
me assai essere pareva , certi tuoi delitti minori ho msnife- 
stuli; i quali più tosto avresti voluto essere occulti, che mai 
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a si scelerata impresa la tua opera e inteozione avere acco- 
UHXlata. Non ho alquanto della tua iniquità e maliziti temuto^ 
Né la tua orazione minacce e terrori ora in alcuna parte me 
hanno spaventato; perocclii qual paura in tanta frequeozia di 
uomini Senatorii, in tanto e tale splendore di cittadini, l'aui- 
IDO d'alcuno al tutto ÌBoocente potrebt» per alcun moda 
commuovere o perturbare? Aduoque io sono venuto finalmente 
a quel di. il quale gii è più tempo ho tanto desiderato , 'A 
quale tu per certo ora non aspettavi. Ho ilSeoatOtil quale in- 
tende la mia inoocenzia, e presso 11 t^uale i tuoi vizti fieno 
divulgati. Con ottimo sussidio ai miei pericoli adunque ho sov- 
venuto, se mai colla moltitudine degli uomini armati il tuo- 
furore da me ho discacciato : se sanza paura alcuna nella Re- 
publlca fermo sono stato; se, mentre con ogni dimostrazione 
al fuggire mi confortavi , a me al contrario di rimanere l' ani- 
mo è bastato. Ma, o Sii immortali, in qual luogo siam. 
noi? Chi non vede l'aperta e palese ingiuria? E che altro con- 
tenne tutta la tua orazione, se non ch'io ai tutto mi fug- 
gissi? Ma se, come tu di', tutti i miei fatti a te sono noti. 
M i miei consigli sono pìii chiari clie risplendente luce^ 
per qual cagione con tanta perseveranza nU conforti al fug- 
gire? Sono qui da nessuno aiuto o fòvore circundato? È pre- 
sente il Senato, il quale a te essere fatto forza o violenza vie- 
teri. Dimostra queste cose tanto scderate ; manifesta la con- 
giurazione , apparecchia il supplJcio. Non si confà in tanti pe- 
ricoli essere, né parere essere misericordioso. Qualunque in- 
dugio assai può nuocere, e nessuno aiuto o sovvenimento da- 
re. Se tu hai il principe della congiurazione, se tu hai l'im- 
peratore dei nimicì, perchè più tardi ? perchè disideri di qui 
discacciarlo? Assai è utile , che Io esercito manchi del duce ; 
perocché subito diventeranno alle battaglie pigri. Ma veggi» 
in verità , come suole avvenire nel mezzo dei mali , che l' ani- 
mo tuo, per la coscienzia della iniquilè,si comincia a raffred- 
dare; imperocché la rovina, la quale a me e alla Republica ap- 
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parecchiavi , in te certamente vedi essere coDversa. La cosa 
ora, altrimenti che ta non pensavi, si tratta con grandissimo 

pericolo della tua vita. Dubitavi allora, ch'io non rimprove- 
rassi a te le tue fortune , ma cEie io venissi nel Senato già non 
pensavi, e però come quivi (1) giunsi, timido e pauroso diven- 
tasti. Ora con minacce e terrore mi pensi spaventare? Kon sai 
quanto sia grande l'animo dell'uomo innocente? Vuoi eli' io 
Tugga, Cicerone; eli, per certo mai non fuggirò; ma starò più 
fermo e costante, e vincerò il tuo ardire, e la tua inau- 
dita arroganiia. Necessario fe, che io riprovi la perversitli di 
tutti i tuoi consigli. Vengano in questo- luogo ora i testimoni, 
de'quali tu dici , che tanta copia a te avanza, che nessuna cosa 
delle mie opere a te sia già celata e nascosa. Chi producerai? 
Quinto Curio, uomo di fama perfetta e d' ottima vita 7 O quello 
il quale coi suoi vizii questo grado e ordine Senatorio ha pì^ 
volte corrotto e maculato, e per male operare da tale degnili 
è stato rìmoto? (2) forse Fulvia alla sua libidine equale (3) 
e simile, (4) la quale mai d'alcune occasioni non tenne il segre- 
to, né d'alcuno adulterio, d'alcuno ssgrilegio, d'alcuna impu- 
dicizia è stata autore (5)7 Certo costei in tal modo è TÌvuta,ch& 
come uno esemplarlo d'ogni sceleraf^ine tutte l'artislelle di- 
sfacciate meretrici egregiamente coi suoi vizii abbia supe- 
rato? Questi sono gli uomini clarissìmi , ai quali la perturba- 
zione e discordia di questa Repubblica è tanto suspetta e roo- 

(1) Qdivi per qui, da schivare, 

(2) BiMOTO per Rimouo. Danto Par. l. 4S. Bingraxio Ivi , lo qua! ial 
mortai mondo mi ha rimoto. 

(3) EouAtB V. A. Bguatao uguale. Bemb. Lett.V.l.' 1.9. p. SlO.Mi io- 
ni !f. S. Dio gratia di poter jwUiateunaeotà «quale a quello ohe rila 
ka per me fatto. 

(4) O forse Fulvia alla sua libidine compagaa: mas. B. Io ho lasciato la 
IciioDc del Hanui , percbÉ moda più aoiico. 

(3) Auiore accorda con Fulvia, si noti, ed è qui femmioino; allasiessa 
guisa che Giudtw viene adoperalo dal Goar. Posi. Fldo;àuo a.Sc.l.v.Ì6B. 
La bellissima giudice si assise .Si noli ancora a qoeslo proposilo che autrice 
de' moderai ooa è di buono cooìo. 
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testa, e de' quali i testimoni contro a tnesoao apparecchisU. 
Ma, per gli Iddii immortdi, ta medeaimo. Cicerone, coHuoi 
costumi ora ti dimostri. Il tuo furore troppo impudentemente 
alquanto usi. Ifon era in questa congiurazione da domandar 
la fede al Popolo Romano , se me scacciare e distruggere di- 
siderovi. Quegli dovevi eleggere» la vita dei quali più oscura, 
e i fatti un poco più occulti tossono stati. Molti per certo colla 
medesima pecunia alla' tua^ambirione più utilmente avrebbo- 
no acconsentito; ma il mal dire di quegli nessuno buono 
cittadina debbe temere, perchè racilmente possono essere ri' 
pruovati; conciossiachè la fortuna loro, la fede, ei fatti assai 
apertamente sieno taanifesti. Quelli i quali a tèe avessono 
a nuocere o a giovBre, più tosto che avversi e conlrarii, che. 
propizi! benigni mi Tossono vorrei, acciò che la mia Eami- 
gtiarità.Ia mia vita con essi egualmente in disinrogio non con- 
ducessi. 

Adunque ora a volt Padri Goscrittì, tutti i fatti del Consolo 
Ti sono noli e aperti. Ora esìaodioa voi la mia inooceozia pu6 
essere manifestai Che cose lui alta morte di Catllina, e a per- 
tugiare la Bepubtica hanno commosso , chiaramente vedete. 
Heco' da private inimicizie era stimolato ; e per essergli stata 
la novità rimproverata, tutta la nobilita gravemente ha in 
odio, e secondo il costume de' suoi antichi, naturalmente que* 
sta Patria inimica. E per tal cagione discordie- e perturbazioni 
al continuo apparecchia, semina scandoli; né mai il suo animo 
impazientissimo al nostro male e mina si riposa. Accusa 
innanzi agli altri di prodizione (t) della Patria me Romano, 
Patrizio e- Senatore, del quale tante opere, tanti imperii, tanti 
magistrati , tanti benefici dei miei antecessori con amplissimo 
splendore di tutta la Repubblica sono evidentissimi; e a me 
per ingiuria la povertà rimprovera, la quale ia una città ric- 
chissima ancora ai minori Magistrati mai non potè nuocere, 

<l) Pradiiiont, tradimcuto, tnjanno, ordito eoAtra la fede. 
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e oltre a questo gli odii e inimicizie , le quali a perturbare la 
Bepublica a me certanieDte non paiono convenienti. Vedete i 
testimoni da esso produtti, i quali sono tali, che avanzano gli 
ingegni di tutti gli Bcelerati. Le quali cose insieme, poiché 
con altri effetti, che già non pensava, gli sono riuscito, e me 
nel Senato presente vede , da improvviso timore .è stato conte- 
nuto , e a me il fuggire con minacce comanda, che , avendo io 
erralo, nessun supplicio, benché grandissin», tanto delitto 
potrebbe Yendicare. 

Se ora adunque. Padri Coscritti, la mia innocenzia aperta 
vedete ; se del suo animo la rcrocità ÌBleodete ; se i peri-t 
cttli della Bepuhiica ne' vostri ingegni aperti avete ; desta- 
tevi finalmente e del caso e fortuna dell'Imperio Romana 
abbiate misericordia. Avete un serpente nascoso nelle vo- 
stre interiora. Avete la calamità di tanta Repnbblica in quer 
sto ordine serrata e rinchiusa, la quale vegghia a sempiterno 
estermìnio del Popolo Romano. Voi quella in sommo onore 
avete allocata. Guardate che tal male tutto l'altro corpo det- 
ta Repubblica non abbracci, e quasi come cDntflgiene Intra 
voi si distenda. Discacciate presto, e diminuite questo rtcet- 
taculo e refugio di scelerati. Private questo uomo del supremo 
Consolato, acciò che ì suoi orrendissimi vìxii tantt degnila non 
abbiano a maculare. Rimovete quello da questa Repubblica; 
che queste santissime e religiosissime mura, esso attento e 
sollecito alla ruina della vostra Città dentro di sé giammai noD 
riguardino. Se a voi son care le antiche memorie di questa 
Città; se a voi è giocondo l'aspetto dei figliuoli; se a voi è 
cara la pudicizia delle vostre vergini ; se i Templi degli Iddii 
e '1 Pontificato, e' Sacerdozi! , le compagnie, le case, le ric- 
chezze, le famiglie, e i clienti , le fortune di ciascuno, e i co- 
modi di tutta la patria a voi sono suavi e accetti; eradicate ora 
dalla vostra Repubblica questo seme dì tutti i mali ; separate 
costui dal cospetto dei cittadini , il quale voi , e tutti i vostri 
beni distruggere pensa; il quale lo splendore 4cl Popolo RÓ- 
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mano con odii e discordie pertariure ordina. Soccorrete a 
questi pericoli , orviale a questa calamiUi. Allora ogni suspe- 
zione fla mitigata, quando quello inganno dall'occulte insidie 
Sa manifesto , quelli eserciti parati , quelle schiere deg^i uo- 
mini armati saranno dissipate. In questo uomo è posta sola- 
mente ogni loro fede e speme. Imperocché quale altro contro 
a questo grandissimo e singularisslmo Imperio , contro a que- 
sto domìnio di tutto il mondo l'animo e l'audacia di pochi 
scelerati avrebbe potuto innalzare e commuovere? Quale Cit- 
tadino fiomanò tanta atroce sceleraggloe mai pensare? Questo, 
questo Cicerone nuovo d' Arpina della famiglia dei Tullil , oc- 
culti inganni alla nostra vita apparecchia solamente , e verso 
Catilina la congiuraiione finge , acciò che piii liberamente al suo 
consiglio possa divenire (1) ; e alquanti di noi in giudicio con- 
duce, acciocché, sotto il nostro nome ragunate le moltitudini» 
la via a hii pib facilmente ad occupare la RepuMflìca atta sia. 
Voi, Padri Coscritti, non vedete I vostri pericoli? Abbrac- 
ciate adunque la Repubblica, misera e rovinata; sovvenite alla 
Patria, la quale perisce, e ìnslemeraente della salute comu- 
ne e delle vostre fortune abbiate misericordia. E me, Cit- 
tadino , Consolare e Patrizio , amico e benivolo al Popolo Ro- 
mano dalla raU)ÌQsa gola del Consolo inimico liberate, e pre- 
ghevole (2) e innocente, all'usato splendore, e alla carila, e 
amore di tutti i cittadini , e alla vostra grazia e benivolenzia 
restitnite. 



(1) DiwHU per sempliecineate Mnjn; nu bt tm colai che di più fona 
ed elegaoia , cbe non si pnò dire ■ chi non 1* B«Dla. 
(2J Pmsbbvolb vale tuppliehtvoh. 
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ORAZIONE PRIMA 



DI M. DDOHACCOBSO DA KONTEUIGSO 



JFatla per Messer Stefano Porcari cajnlano del popoh di Firenze 
aU' entrata de' Signori Priori in mila ringhiala del P(Uagio, 



QuaDlé Tolte lo riguardo i dignissimi e giocondissimi co- 
spetti vostri , gloriosi ed eccelsi Signori miei ; quante roite 
iti considero la illustre degnila di questa Repubblica florentis- 
sima , e i magnifici apparati del vostro felicissimo Popolo , e 
l'osservandissima celebrità di questo soiennisstroo e sacro 
giorno; e finalmente quando la bellezza e amplitudine di tutti 
ì vostri splendori nel mio animo rivolgo; tutti quelli ÌDsoliU 
e maravigliosi in me medesimo reputo , e sto sospeso; peroc- 
ché, se alla degnila ed escellenzia (1) di tutte le cose predette 
volessi ordinare sermone idoneo e accomodato ; più dirScile 
sarebbe trovare il fine, che il principio della orazione. E ve- 
xamente al presente tutti i celeberrimi fatti vostri conside- 
rando, mi torna alla mente .la bellezza di quella fortunatissima 
libertà , nella quale per lo adietro la Città nostra di Roma di- 
venne clarissima ; ed ultimamente fra tutte queste considera- 
zioni in questa sola sentenzia rimango. Cbe se gli ornamenti 
ed eccellenzie di qaesta vostra inclita (2) Città intra le antiche 
nobilita Romane fussono numerate , degnamente si potreb- 
boHO, come amplissime e prestantissime nominare. Cbe dirò 

(]]EscillbniiaT. A. Lo stesso cbe, EeMlIenia. Pass. 182, Pn- lafKtl' 
imxia , e ptr la dignUade dtW ofjieio te. 
(2) Inclito V. L. »dd. Preclara, l'UttKre. 
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io de'singulari ingegni dei vostri acutissimi cittadini , i quali 
non solamente alla cura delle cose domestiche e private; non 
solamente ad amplificazione, e difesa e osservanzia della Repub- 
blica ; ma diffusamente sparti per tutto il Mondo , la vita i 
costumi e la industria antecedono di tutti gli altri I Che dirò 
io di questa costante e tranquillissima libertà? Che quante 
volte siete stati da potentissimi Duchi , da fortissimi Re , da 
infestissimi eserciti combattuti, non solamente avete le vostre 
ingiurie con altissimi e prestantissimi ingegni represso e ven- 
dicato ; ma ogni incendio e gravità di fortuna , e ogni impeto 
d'arme, subito con somme forze , e con magnanime imprese 
avete per inBno nelle proprie regioni de' vostri nimici transfe- 
rite. Che dirò io di questa vostra mirabile osservanzia di reli- 
gione ne' sacri e divini culti tanto sommamente prestante e 
magDtGca, che appena intendo, se più celebranda o più solen- 
ne osservare si potesse infra' mortali ? Che dirò io della illustre 
pompadiquesti vostri amplissimi Ordini?Che della singular mo- 
destia e gravità de' vostri spparatissimi Magistrati? Che dello 
splendido ornato de' vostri giocondissimi cittadini? Che della 
sublimità e prestaniia de' sacri Templi? Che de' privati e pub- 
blici-edifici? Che finalmente d'ogni bellezza e splendore di 
questa vostra florentissima Patria, o dì qualunque ornamento 
mirabile di questa insigne e fortunatissima Città vostra? Le 
quali cose sono tali e tante, che non solamente la bassezza del 
piccolo ingegno mio, ma ogni eleganzia e facondia di tutti gli 
antichi eloquentissimi Oratori , latissimamente vincerebbono. 
Se adunque Io non referisco te amplissime laude di questa vo- 
stra gloriosa Repubblica, quanto l'animo m'incitava , e quanto 
per la celebrità di questo solennissimo di , e per la prestanzia, 
e nobilita di questo ecceltentìssime luogo, degno e merito-fi) 
mi pareva; prego le eccelsitudini vostro, che non alta detiilità (2) 

(1) Merito. Per in«riin'ot«. Bemb. leu. Voi. 1. \ib. A. Ella conotcnà 
non iiii«r« amato periona non merita àtUa tua bao^a gratìa tee. 

(2) Debilita.. DebofMia, pacch^xn. 
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del mio ingegno, ma piti tosto alle omplitudinì e degnila vostre 
lo imputiate, lo solamente posso i vostri animi sapientissimi 
esortare, che tanto mirabile ornamento e bellezza di cose si 
degne, pubbliche e private, veramente alla vostra Repubblica 
mandate dai Cieli, e dalla divina bontà, a voi e a' vostri figliuoli, 
e a tutta la vostra postcritè intere e salve, con somma cura , 
studio e diligenzia conserviate. Le quali cose massimamente 
con due singutari discipline sempre dagli antichi Filosofi nel 
vivere politico instituite, potrete conseguitare. La prima, se 
questa vostra santa civile coovenienzia e compognia da ogni 
discordia e divisione intrinseca con intera fede, e constanzia 
difenderete. Appresso, se il felicissimo vostro imperio con for- 
Ussimi stabilimenti di giustizia fonderete, senza la quale per 
certo nelle cose umane ninna può essere diuturna l'I). E quan- 
to le discordie cittadinesche abbiano per addietro di danni e 
iacommodi apparecchiato alle Cittadi , non solamente per li 
freschi mali di tutta Italia si dimostra, ma per lì antichi peri- 
coli di tutte le strane genti e nazioni si pu6 stimare. Peroc- 
ché mai ninno Imperio fu tanto Qorido, né mai le forze d' al- 
cuni Principati e Popoli furono sì stabilite e ferme, che per le 
discordie e sedizioni intrinseche civili non sieno summerse 
e dissipate. Tutte le vecchie istorie vi possono essere piene di 
antichi esempli ; ma solo uno ne racconterà , tacendo gli altri , 
il quale mai senza lacrime non suole alla memoria mia ritor- 
nare quello amplissimo Imperio della Città nostra di Roma, del 
quale mai nulle (2) genti più florido vidono, e più prestan- 
te (3). Oìmè I solamente per le discordie civili per iofioo dalle 
ultime radici è stato quasi in estreme afi)iziani e miserie ri- 
dutto. Coloro i quali tutto il Mondo avevano domato ; tutti i 

(1) DitrtDHNO. Add. Di lunga durata. 

(2) NiTLLB qui su in forma di aggeitivo. Dante fatg. C.7./o lan Virgilio 
« p«r nuir olirò rio. 

(3) Pniai.àHix. T. L. tài.EectlUnte, tingolart. Hor§. 9. 32. Noitiam 
fvtli baron de' piò prestanti. 
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Slari e lu Terre con ormi e battaglie avevano vitlorìosamcntc 
superato; finalmente, quando tra loro medesimi le miserabili 
armi comertirono, non potendo essere stati dalle altrui abbat- 
tuti dalle loro proprie forze furono vinti. E ultimamente a tale 
condizione e stato declinarono, che quella Cillfi clarissima, il 
cui tremendo nome in paura soleva essere di tutte le genti, 
ciascuno vilissimo oste lia assai- volle quella vinta e combat- 
tuta. Taccio le miserie fresche d'Italia ; peroccltè innanzi agli 
occhi di ciascuno possono essere patenti. Ma veramente per 
le discordie e dilTerenzie cittadinesche avete ne' vostri di po- 
tuto cognoscere molte nobilissime e potenti Città d'Italia dis- 
fatte, ed everse (1) miserabilmente giacere. Se adunque a voi 
piace la dolcezza e la bellezza della vostra gloriosa liberti; se 
la salute della vostra Città grata vi diletta; se i coospetti dei 
vostri figliuoli , e la pudicizia delle vostre vergini vi sono gio- 
conde; deh, per Dio, tutti -con pari consentimento alla con- 
servazione e aumento della vostra Repubblica intendete. E in 
questo sommamente vi sforzate , che la pace e concordia dei 
vostri cittadini intera e salva sia fermìssimameote custodita. 
Perocché niuno stabilimento della Città può essere più fermo ; 
niuno più fermo presìdio d'arme , o d'esercito si può trovare , 
che l'unito, e frase conìunto amore e bcnivolenzìa de' citta- 
dini. beata e fortunata Repubblica , nella quale questo di- 
vino dono per steccato e muro da' cieli è dato! Se adunque 
tanto apparisce essere il frutto dello amore e della concordia; 
e tanto si vede essere di detrimento la discordia, e le civili 
dissenzioni: pertanto i vostri sapientissimi animi ed ingegni 
con ogni studio, opera e diligeozia conforto e prego. Che 
questa vostra Repubblica, anzi questa vostra singulare bel- 
lezza, e splendido specchio della età nostra, quasi uno mira- 
bile domicilio e casa di pace, e quasi uno sacro Tempio di 
quiete, e uno santuario di giocondissima libertà, con ogni 

(1) Etbbbo. Voce poco ii°ala ; qui sta Fd seatimeato di ro^nato, dittrut- 
to. OmeI.S. Greg. 1.12. Is Chiese i mino dai fondatnenti furono tvtrte ec. 
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cura, amore e fede aumentiate e consorviolc. E perchè le 
cose di fuora poco vi possono nuocere; che le vostre intrinse- 
che non. Ti oHèndano vigilontemente vi guardate. (1) Perocché 
questd è la prima dottrina a conservazione di ogni Repubblica; 
questa è la somma e prestantissima disciplina deHa vita civile, 
nella quale sempre i maggiori nostri ci hanno ammaestrati, e 
sapientissimamente sempre hanno usata, sanra la quale , non 
solamente le cose umane, nft eziandio le divine fermamente 
beate e tranquille e stabili essere possono. Veduto adunque, 
HagniGci Signori miei, del primo stabilimento delle Repubbli- 
che; seguita, come io dissi , da considerare brevissimamente il 
secondo, il quale, come un'altra colonna del politico vivere, è 
stato sempre dagli antichi maggiori nostri constituito. E que- 
sto è singularmente nel sommo e fdice bene della giustizia 
collocato. Della quale divina virtù infra le umane convenzioni 
seguita tanto mirabile frutto, che chiamare si può merita- 
mente fondamento della beata vita de'morlali. Proponete bel- 
li (2) animi vostri una Città guidata santa governo di giusti- 
zia , e considerate tutti gli etTetti e detrimenti , gli affanni e 
perìcoli, che ne seguono. Vedrete, non forma di Repubblica, 
anzi più tosto uno miserabile , e lacrimando latrocinio pieno 
di tutti i mali, fatiche e miserie che nella umana fragilità'si 
possono considerare. Vedrete, a nìuno di quella Patria potere 
uno solo giorno essere sicuro. Vedrete, li umili e pacìGci cit-. 
ladini essere crudelissimamente da' superbi, iniqui e potenti 
abbattuti e superchiati. Vedrete le abbandonate e lacrimabili 
vedove, e gl'innocenti pupilli nelle mani deili affamati e insa- 
ziabili rubatori essere miserabilmente straziati. Vedrete le pu- 
diche e caste vergini per fino del timido seno delle afflìtte loro . 
madri essere rapite , e sceleralamente svergognate. Vedrete , i 
Templi ornatissimi, e i sacri e reverendi Altari essere con isfre- 
nata avarizia e iacomportabile audacia profanati e denudati. 

(1) Massima politica non bene e diligeniemeiitc osservata > di aoslri. 

(2) Nelli leggi «egli, Delli dtgli, ce. 
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Oimè, Magnifìci Signori miei, non veggo, che si potcssono 
nello unimo, e nello ingegno umano tenie estreme miserie 
considerare, quante e più seguono in quella infelice Repubblica, 
nella quale non si amministra giustizia. £ cosi per contrario , 
tiove questo santissima virtù regna, quivi somma pare, riposo 
e tranquillità sempre sì truova; quivi perpetua sicurtà in tutte 
le cose pubbliche e private. Intanto che quella felice Patria , 
non solamente umana, ma più tosto divina, angelica e beata 
e santa si può chiamare. Adunque a questi due singulari lumi 
o specchi di tutte l'altre virtù, cioè unione civile e iustizia 
pubblica, conforto i gloriosissimi ingegni vostri e graziosi 
animi disponiate. Illustri Signori miei, virtù più fruttuose 
che queste per la vostra inclita Patria non potete operare; più 
degne , né più merite laude non potete , che quelle , apparec- 
chiare a' vostri prestantissimi nmai. Questi due soli splendori 
di tutto il vivere politico sotScientissimi fieno a conservare la 
glòria della eccelsitudine vostra in memoria eterna e immor- 
tale. Nelle quali due singulari virtù, ed in molte altre esercita- 
ti i vostri magnifici antecessori , hanno questa Repubblica ma- 
ravigliosamente adornata di esempli e di gloria de' nomi loro. 
Con quanta providenzia e sollecitudine, con quanta modestia 
e temperanza, eoa quanta fede e unione civile abbiano al loro 
tempo governata questa gloriosa Citte , perchè negli animi vo- 
stri è nato, non bisogna, che al presente ne' cospetti vostri più 
copiosamente lo dimostri. Cosi adunque , Magnifici Signori 
miei novelli, spera questo invittissimo popolo nelle maravi- 
gliose vostre virtù, che si gloriosamente adopererete nel futuro 
vostro governo, che civile pace, tranquillità perpetua, giustizia 
incommutabile, felicità e riposo di questa florentissima Re- 
pubblica ne seguiterà. 
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ORAZIONE SECONDA 



DI U. BIIONACCORSO DA MONTEHAGHO 



Falla per dello Messer Slefano Porcari lUl' entrala dei Signori 
di Firenze in sulla ringhiera del Palalo. 



Io mi ricordo, MagoiBci Signori, veacrabili Collegi, (1) e 
prudenti ssimi cittadini, altra volta in questo prestantissimo 
luogo dinanzi ai vostri amplissimi ordini, nel giocondo con- 
spetto di questo vostro invittissimo Popola, in simile osser- 
vanzia e celebrità, quantunque indegnamente, avere parlato. 
Dove nella umile e bassa orazione mìa , prima dDlla bellezza , 
e splendore di questa gloriosa Republica; della fermezza e Go- 
stanza di questa tranquillissima libertà; della dignità ed eccel- 
lenzia delti vostri prestantissimi Magistrati; delli maravigliosi 
ingegni delli vostri diligentissimi cittadini; della osservandis- 
sima cura della sacra e divina Religione, del magnìficentissimo 
apparato de vostri Templi , dello ornamento delli edifìcii , e dì 
tutte l'altre vostre bellezze, magniiicenzie ed amplitudini, bre- 
vissimamente trattai. Dappoi ben ivolmente persuasi agli animi 
vostri sapientissimi, che tanta gloria e felicità di Republica, 
tanti ornamenti civili, pubblici e privati prudentemente v' in- 
gegnaste con somma cura, studio e diligenzia conservare. 
Onde soggiunsi, che per la conservazione di quelle, seconda le 
fìlosolìche instituzioui, due singulari discipline si convenivano 
attendere. La prima, che questa santa vostra civile cotivc- 



(t] Collegi qnj sia in seDlimeato di ColUghi. In Firenze era un Magi- 
sitalo coadlmor delta Signoria. FftAtic.SACcu.rim.49. Cari tignori Collegi^ 
e coTUoIi, che tra gl'inctndii, rumori e mine. La itpuhhiira oveitc nelle 
braccia. 
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nienza e compagnia ; questo unico fermamenlo e presidio 
cittadinesco, con intera e constantissima fede, con amore e 
benivolenzia congiuntissima , da ogni discordia e divisioni 
intrinseche difendesle. La seconda, che il vostro fortuna- 
tissimo imperio nella constaolissìma stabilite e fermezza di 
giustizia fondato possedeste , senza la quale per certo niu- 
na cosa divina o umana potrebbe essere diuturna. E re- 
ferendo io ne' vostri gloriosi conspetti queste oneste filoso- 
fiche discipline, e questi fruttuosissimi e utili documenti, 
vidi per certo, molto più, che l'usalo inverso di me gl'ingegni 
elementi vostre diritte, e le amantissime parole mie, gra- 
ziosissimamente ascoltate. Vidi quasi scritto nelle mansue- 
tissime orecchie vostre , e nelle serene fronti dipinto uno 
splendore, anzi una fiamma di carità, che i generosi animi 
vostri portavano inverso questa florentìssima libertà. Per la 
qud cosa nel mto petto sentiva nascere uno ardentissimo de- 
siderio di stendere il parlare mio a trattare della necessaria 
carità e benivolenzia cittadinesca ; (1) quale debba essere in 
Ciascuno verso la Repubblica sua; Certo né più alto, né pib de- 
gno, né più al parer mio, alli animi vostri giocondo parlare - 
poteva èssere , che questo , né più accomodato all' ornamento 
del principiato mio ragionare. Ma temendo io, che la lunghez- 
za della orazione non Impedisse le solenni e ossemndissime 
vostre celebrità, quella per allora lasciando, in questo presente 
attissimo luogo più comodamente riservai. Ora adunque. Ma- 
gnifici e prestantissimi Signori miei, i[i questo lieto e felicis- 
simo giorno brevissimamente tratterò, quanta debba essere la 
carità e l'amore che gli ottimi e perfettissimi cittadini vigilan- 
temente portare debbono verso la Patria loro ; quanto maravi- 
glioso frutto ne seguita del civile amore inverso la propria Re- 
pubblica, quanti pericoli, e quante ruine seguono in una .città, 
quando è abbandonato il bene comune , e i suoi cittadini alle 

(i; Nora bel raoJo. 
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privale passioni, a' comodi propri, alle opulenzic (I) domesti- 
che alte ambizioni pubbliche, e all'avarizie familiari tulle le 
loro sollecitudini e cure dispongono. Veramente queste. Ire 
parti mi paiono non solamente utili, ma eziandio necessarie 
a ripetere e a ricordare spesso in ogni aftlitta e inferma , ed 
in ogni ornata e bene instituita Republica.- Perocché per que- 
ste salutari e opportunissime discipline, T una si può dalle 
miserie e infermità sue. leggieramente curare; l'altra nella bel- 
lezza della tranquillità sua relLcemente conservare. Quando 
io rivolgo nella mente e nello intelletto contemplo lo stato, 
e lo essere di tutta 1' umana condizione , mi pare comprende- 
re, quello per certo essere verissimo , che dagli antichi filo- 
sofi è stato scritto, cioè; che il principio, l'origine e i nasci- 
menti nostri, parte alla Patria, parte ai parenti, parte agli 
amici debba essere convenientemente deputato. Perocché , 
come piacque ajli Stoici, e referente Cicerone, quello che 
nella liberale e feconda terra , ovvero per arie, ovvero per na- 
tura è generato, tutto ad uso, e utilità dell' uomo nasce e frut- 
tifica. Ma solamente la generazione umana a rispetto di niuna 
altra cosa terrena è creata, se non di sé stessa. Solamente 
l'uno uomo nasce per dell'altro presidio, fermezza e consiglio; 
l'uno per aiuto dell'altro è generato. E pertanto dobbiamo se- 
guire questa natura come duce e guida della umqnità nostra, e - 
porre in mezzo tutte le nostre forze, tutto il nostro sapere alle 
comuni uLìlitò, dando insieme, e ricevendo alternati beneficii. 
Con opera, con istudio e con industria congiugnere, mante- 
nere e accrescere questo santo legame, questo debito naturale 
della umana convenienzia, alla quale obbligazione tutte le Jeggi 
della naturo, tutte le leggi divine e umane convenientemente 
ci stringono. Se adunque a' privati commodi l'uno dell'altro 
tanto indissolubilmente e per tanta forza di natura siamo le- 
gali; quanto maggiormente costretti dobbiamo essere a'pub- 

(1) OruLENZA. V. L. IticcbeiH. Hurcido esempii nella Crusfa. 
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bIJci? Se tanta retribuzione, merilo e bcneDcio dc4>blaiTio pre- 
stare alle membra parliculari ; quanto maggiore dobbiamo e- 
sporre allo universale corpo della Patria nostra comune? Donde 
sono i nostri primi naturali nascimenti? Dalla Patria. Donde 
sono le dolci procreazioni de' figliuoli? Dalla Patria. Donde 
sono le care congiunzioni dei parenti? Dalla Patria. Donde 
sono le amantissime benivolunze e suavità degli amici? Dalla 
Patria? Non ci dà la Patria le publiche degniti? Non ci dà la 
Patria li magniScentissimi onori? Non ci conserva la Patria 
tutte le nostre umane felicità! Dove viviamo noi, se non nella 
Patria? Dove possediamo noi le nostre domestiche rìccbeize, 
se non nella Patria? Dove sono tutti i nostri diletti, e tutti ì 
nostri sollazzi , tutte le nostre giocondità ; e Boalmente tutti i 
riostri beni , e le nostre fortune pubbliche e private; se non 
nella Patria? Chi ci difende, chi ci ìtiula, chi ci consiglia, chi 
ci sovviene in tutti ì nostri bisogni , in tutte lu nostre oppor- 
tunità, se non la Patria? Sommi adunque e singularl affetti 
con somma fede, amore e benivolenza dobbiamo alla Patria 
nostra portare , alla quale per tanti supremi beneflciì , per 
tanti libéralissimi meriti per certo degnamente siamo obbligati 
e sottoposti. Sempre debbe essere negli animi nostri impresso 
il dolce reverendo suo nome; sempre dobbiamo nella salute e 
nella incolumità pubblica fissi tenere 1 pensieri nostri; sem- 
pre del comune bene, tranquillità, pace e pubblico riposo pen- 
sare. Dobbiamo ricordarci delle parole di Publio Cornelio 
Scipione Africano, il quale essendo domandato, quello che 
faceva quando èra solo, rispose: Io non sono mai meno so- 
lo, che quando io sono solo. voce magnifica e d'intelletto 
grande e darò certissimamente degnai 11 quale, se cotanto 
più liberamente pensava nelli singulaiie bellissimi doni, che 
e' si vedeva ricevere dalla Repubblica sua,' e quelli pensando si 
sforzala con sommo studio, opera e diligenzia meritare. Dob- 
biamo eziandio tutto il potere nostro umano esporre allo aiuto 
e presidio della nostra Repubblica, e in questo tutte le nostre 
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(one, tutto 11 nostro intelletto, tutte le nostre cure dcbita- 
roenle adoperare. Non dobbiamo fuggire danni domestichi , 
non fatiche corporali , non affanni, non fami, non seti, non 
freddi , non caldi , non disagi, o vero qualunque altri pericoli 
della fortuna. Non per la Patria dobbiamo alle liccbezze , ai 
parenti, agli amici, alle famiglie, a'Bgliuoli, non eiiandio alla 
propria vita perdonare. 

Ogni nostro bene umano dobbiamo essere disposti a com- 
pensare per li amplìssimi benc&cii della Repubblica nostra, 
dalla quale tutte le sopradette fortune e gioconde (eliciti 
possediamo, ed a' cui libéralissimi doni non potremo mai con 
tutte le nostre forze, equivalenti meriti retribuire. O quanto 
largamente per la salute della Patria questi salutari ammoni- 
menti gli antichi maggiori nostri osservarono! O quanta Gam- 
ma d' amore inverso la Repubblica loro ardeva nelli loro petti 
gloriosissimi per la cui salute quasi mille volle il i\ la vita a 
miUe morti magnanimamente posono. Certo di esempli sono 
piene tutte le antiche storie. Ricordivi dell'atto del fortissimo 
Muzio Scevola , che avendo il -Re Porsenna con infestissimo 
esercito miserabilmente afflitta e assediata Roma, uscito se- 
cretamente della Città per uccidere Porsenna, e aspettando 
dinanzi al padiglione, vide uno ornatissimamente vestito, il 
quale estimando essere il Re, ferocemente l'uccise. -Ed essen- 
do preso, e dinanzi al Re menatoi la destra sua mano sopra 
l'ardente fiamma volontariamente distese, dicendo: che quella 
sola meritava supplicio, non egli, il quale non quella che 
morto era , ma esso Re presente . per amore delia Patria, deli- 
berato avea d'uccidere. Ma non pensasse perciò Porsenna 
avere fuggito il pericolo della certissima morte , perocché, 
quantunque Muzio errato avesse, rimonevano ancora vìvi i» 
Roma trecento congiurati , che sanza errore converrel^no 
fornire quello, che egli incautamente aveva prÌnci{riato. Per 
la cui audacia il Re spaventato, subito col ferocissimo Popolo 
di Roma contrasse pace. Che diremo noi dì Orazio Gocles , il 
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cui solo gloriosO'peUa , sosleneodo tutto l'impeto de' nimici, 
dirieto (1) il ponte si fé tagliare, disiderando più tosto in mez- 
zo al pericolo delle avverse spade rimanere, che dallo ostile 
esercito la Cittì sua di Boma miserabilmente occupata fusse? 
Che diremo noi della incredibile audacia di Curzio Romano, 
che essendo una subita e spaventerole voragine apparita nel 
Foro publico di Roma , e avendo il Senato avuto risposta dalli 
loro Iddii quella mai non doversi richiudere , se non per quel- 
la cosa, nella quale più il Popolo di Roma valesse; Curzio in- 
lerpetrando, questa cosa essere l'arme, e i cavalieri, il nobi- 
lissimo giovane tutto armato sopra il feroce cavallo nella orri- 
bile caverna volontariamente per la salute della Patria si gittò. 
Oardentissìma fiamma di carità, degna per certo di sempi- 
tema laude I nella quale egli solo intrepido, e senza paura 
tutto lo spavento della fiepubblica colla propria morte rinchiu- 
dere volle. Infiniti esempli Romani m'occorrono alla memoria, 
delti nostri antichi, che -volontarìamrate morte elessono per 
la salute della Patria ; i quali non solanieole a recitare . ma 
eziandio a noverare empierebbono lunghissiitia orazione. Pas- 
Beremo adunque sotto brevità i per non tediare le eccellenze 
vostre, e perdonerannoci ìa questa volta, gli altri gloriosi cit- 
tadini, che tante prestantissime opere feciooo per lo amplissi- 
mo principato Romano. Perdonici Rruto severo vendicatore 
della Romana libertà. Perdonici Genizio , che volontario esilio 
elesse , perchè l'augurio del futuro linperio di Roma non gli 
sottomettesse la Città sua. Perdonici Decio, che il suo capo 
sacrificò, acciocchè-il Romano esercito non perisse. Perdonici 
i Fabii e i Cammini, i Torquati, Marcelli e Pcirzi Cutoui, e 
quelli singulari splendori de'Cornelii Scipioni , ed infiniti altri 
Romani , i quali con animo tanto forte e generoso dinanii 
agli occhi , non altro avevano che la salute della Repubblica. 
Quella a tutte altre cose umane , a tutte l' utilità proprie aale- 

(1) DiRiiiio di Ritto V. A. Lo slessa che Di Betro : Dittro. 
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ponevano. Per la quale tanti «Canni i tante fatiche , tanti peri- 
coli, tante cicatrici e crudelissime ferite, e morti nelii loro 
nobilissimi corpi acerbamente soffenono. lo lasceirè stare gli 
innumerabiK esempli delle strane Nazioni. Non dirò del me- 
morando Cedro, Principe degli Ateniesi , cbe sapendo per ri- 
sponso d' Apollo , che nella morte sua era la vittorixi delli eser- 
citi della Patria collocata . scanoaciutamente fra i nemici 
combattendo , si fece uccidere. Non dirò di due famosi fratelli 
Filèni Cartaginesi , che vìvi vollero essere seppelliti, deside- 
rando pili tosto ampliare i conBoi e termini dello imperìo di 
Cartagine, che la loro propria vita. Passeremo sdunque al pre^ 
sente queste, e molte altre greche, barbare e latine Istorie,; 
che tutte sono piene d' opere gloriose dì cittadini verso le loro 
fortunate Repubbliche. Per le quali discipline per certo larga* 
mente si dimostra, che ogni animo d'onesto e laudabile citta* 
dino debbo per carità della Patria ogni- altro oommodo e uti- 
lità propria posporre, e a ogni male . a ogni fatica . a ogni av- 
verso perìcolo, calamiti e morte sottomettersi per la salute di 
quella. Edi questo, quanto maraviglioso frutto seguiti nelle 
cittadi ,' non si potrebbe con lingua commodamente esplicare 
Quinci nascono gli animi -liberi a dirittamente consigliare 
l'utile della Repubblica. Quinci nasce la concordia, e la uniti, 
e la coniunzione cittadinesca. Quinci nasce il valido presidio, 
e fermamento del politico vivere , cioè l' amministrazione della 
giustizia. Da questo deriva la pace pubblica e le private gio- 
condità. Da questo derivano i triunfì e le vittorie, e i gran fatti 
dell'armi e gloriose opere militari. Da questo derivano i mante- 
nimenti e le fermezze de' principati , e fé amplìBcazìoni delli 
Imperli. Questi apertamente si dimostra per li esempli pre- 
delti,- e massimamente nella gloriosa Città nostra di Roma, 
nella quale, mentre regnò questa fiamma di carità nelli animi 
di quelli famosissimi cittadini, sempre nel suo memoran- 
do imperio fiorirono , sempre lo forze di quello fortunatìs> 
Simo principato s'ampliflcarono. E così, per contrario, do- 
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ve è spenta la carità della Patria ; dove gli animi degli infelici, 
e miseri cittadini sono nelle private passioni, e ne' beni pro- 
prii corrotti; dove le ambiiioni sfrenate tutte sono date alle do- 
mestiche commodità, piene dì fame, di rapacità e d'avarizia; 
quella Repubblica veramente è sottomessa a mille pericoli 
di fortuna, e secondo le fliosofiche discipline, non può diu- 
turnamente durare. Quinci nascono i falsi e scorretti consi- 
gli nei bene comune. Quinci nascono le discordie e difleren- 
26 cittadinesche. Quinci nascono i fraudolenti e perversi iu- 
dicii. In quella Repubblica non può mai essere pace , quivi 
non può mai essere giocondità , quivi non può essere accre- 
tcimenlo di principato. Anzi piò tosto nelle proprie forze in- 
ferma, non essendo da'suoì propri amata, è di necessità, che 
aia in odio d'ognuno; ed ingiuriata, ed afflitta in sé medesi- 
ma, sé stessa consumi, e mìserabìlemente venga meno. Gi- 
rne ! che altro distrusse e dissipò il felicissimo Imperio nostro 
di Roma, se non quando la carità della Patria si spense nelli 
animi de'suoi propri cittadini, e quando, i commodi proprii 
onteponere cominciarono a' pubblici? E quando più crebbe 
questo mancamento del civile amore inverso alla Patria , tan- 
to più scemò la felicità del principato di quella fortunatissima 
libertà. Per le quali cose, illustri ed eccelsi Signori mìei, e 
voialtri, prudeotissimi cittadini, conforto e persuado i de- 
gnissimi animi vostri, che, conciossiacosaché tanti sieno i be- 
nefici, per li quali alla Patria nostra obbligati siamo; tanti 
sieno i frutti, che seguono dalla civile carità inverso la sua 
Repubblica, tanti aleno gi'incommodi e pericoli, quaudo nellt 
cittadini è spento il fervore inverso la Città propria; pertanto 
ne' vostri petti magniQci e generosi sempre arda la fiamma 
e l'amore del bene comune, sempre la carità di questa vostra 
florenlissima Patria a tutti gli altri privati commodi vostri an- 
- tepognate. £ cosi facendo, vcderete sempre questo fortuna- 
ti3i>imo imperio vostro fiorire. Vederele questo amplissimo 
principato sempre gloriosamente magaiOcarsi. Vcderete il 
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triunfante nome di Firenze crescere nel Mondo sempre in fa- 
tua dignissima , e merita renerazione di tutti i popoli. Teme- 
ranno i vostri nimici. Non sarà potenzia di Principi al Mondo 
si grande, che la costantissima Città vostra non tema e riveri- 
sca. Fermate' ultimamente questa indubitata sentenzia negli 
animi vostri , magnifici e potenti Signori ; che mai non è per 
mancare questa gloriosissima libertà, mentre l'amore e la 
caritè della Patria vostra a tutte 1' altre cose umane antipor- 
retc. Sempre sarà in voi iocondìtà (1) , pace , tranquillità e ri- 
poso. E questa potete comprendere per chiaro esemplo de' vo- 
stri Magnifici Signori passati, i quali avendo ne' loro petti 
sapientissimi sempre in tutto il progresso del loro ufficio que- 
sto fervore di carità inverso questa Repubblica unitamente pos- 
seduto, né altro mai vigilato, uè iuteso, se non al bene e alla 
incolumità di questa prestantissima Città vostra. Analmente 
tanta è stata la loro cura e vigilanza e fervente carità , che dì 
tanta aspra e acerba tempesta di guerra, in dolce e tranquilla 
iocondità, e pace vi riposerete. E cosi in voi. Magnifici Signori 
novelli, spera questo invittissimo e felicissimo popolo, che 
fortunatissimamente seguirete ; tanto amore, virtfi, e carità, 
e grazia cognosce nelli amplissimi e siogulari vostri ingegni. 
E cosi piaccia allo altissimo Dio che sia. 



H)ìoiMTmnk. Giocondità, ratoca ne' Vocabolari, ma è voce Ialina ju- 
-Minditaf. Cosi appresso. 
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ORAZIONE TERZA 



pi H. DCOHACCOOSO DA HONTEMAGNO 



Che re&tò detto Metser Stefano Porcari all' entrata 
de' Signori novdU di Firenze. 



Se mai slcana volta ìt stata smarrito il mio piccolo ingégno; 
se mai Tu sopito il vigore della usata orazione, in questo luogo. 
Illustri Signori miei, amplissimi cittadini , ed invittissimo Po- 
polo Fiorentino, sarebbe di bisogno al flagrantissimo volere 
mio' essere concesso altissimo intelletto e profondissima me- 
moria; veggendomi davanti agli occhi tanta maestà, tanto 
conspetto d' uomini probatissimi , tanta coreuta di popolo gio- 
condissimo, il cui iudicfo (1), quale, quantunque audace e 
prontissimo oratore non commoverebbe? La cui matura gravi- 
tè quale bene interpetrante lingua non tenga a freno? Il cui 
acutissimo riguardo quale audacia di parlare non faccia cade- 
re? Ma contra la graziosa benignità non chiami; la serena 
fronte non induca, e la umanità non faccia ardito? In queste 
conflittazioni percossa la mente, più ha in sé multiplicata l'au- 
dacia, che detrattasi la potenzia per timore, che vincendo l'amo- 
re, la fede, la speranza avuta verso voi, i trepidi e rimoranti spì- 
riti sono riscaldajti. Quale sarebbe quello uomo ottuso e insen- 
sato, quale quella vaga e dispersa immaginazione , quale quello 
ferreo e duro cuore, che ripetendo in sé la umanissima benigni- 
tà, la cordiale dilezione, la affluentissima grazia verso me mo- 
strata, lo insigne onore e potente Magistrato, del quale m'ave- 

(1) Jddicio V. L. e A. Giudicio; e cosi appresso. 
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te prima esornato (1) poi splendidamente confermato, che tton 
si riscaldi, commuova edinnanimì? Certo, benché da' vostri 
meriti ogni virtù miacognosca superata ; la uberrima (2) affe- 
zione pur mi Ta pronto a quella parte, che sarà ultima nella mia 
perorazione. Ma perchò questo luogo pubblico mi convita (3) a 
parlare prima della Repubblica, che della privata condizione 
mia, avendo altra volta nel vostro conspetto fatta menzione 
della giustizia e concordia , potentissime ministre a conserva* 
re la Repubblica ; voglio distendere te mie parole solo a trat- 
tare di lei , verso della quale tutte le opere civili debimno es- 
sere ordinate. E prima vedremo, che cosa è Repubblica, da 
chi e in chi è costituita, ed a che fine ordinata. Ha perchò 
questa mi pare utile considerazione ad ogni politica discipli- 
na; quivi prego, che quella virtù, la quale avete prontissima 
alla Patria , vogliate avere attenta a si utile materia. E benché 
l'alto misteri» della Repubblica per esempli sia mostrato da il- 
lustrissimi Imperadori, da uomini valentissimi, prestantissimi 
cittadini, Popoli e Nazioni, dc'qualì avete copiosissime isto- 
rie e onestissimi documenti, quali prestano le industrie di . 
clarissimi oratori, fidissimi istorici e poeti, nondimeno, perr 
che ogni perfetta notizia delle cose, come vuole il principe 
de' fìlosoQ Aristotile, comincia dalla diffiniziooe , diISnendo 
mi pare considerare, che Repubblica è universale vigore della 
Città bene instituita.dal quale (4) provengono, e al quale si rife- 
riscono tutte le comodità private. Vedete, Illustri Signori miei, 
e magnifici cittadini, che il vigore della Città, e la potenzia 
debb' essere universale referila al suo corpo. E questo corpo 
civile, nel quale è infusa la Repubblica , come forma e anima 

(1) Ebobnahb. Adornare , o onorare; ma più ptopriamente -è termioe 
do'reltorici, che vale adornare, onorare, eoa parole. 

(2) Ubbhbima, vdc. lai. FertiUiaima, abbondantitiima; qui uel secondo 

sigaifìcato. 

(3) Mi conviTA, per m'invila è modo bello e peregrino. 

(fl) Va BOttinleso vigort. 
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movente , cosk come di molti nomÌDi à concreto, per simiKlD- 
dine è come ano corpo amano , il quale tutti i suoi sludìi , 
esercitazioni e Tatiche dee prestare ad ol>t>edire all' anima , 
dalla quale esso corpo rìceTe il suo vigore , morimento e vita. 
Cosà (^ni civile esercitasione de' consigli, cogltaiione , prov- 
lidenria, intelUgeniia e memoria, per le quali nello stato ci- 
vile sogliono i buoni cittadini esprimere i suoi 'concelti ad uti- 
le della Reputdilica, dee essere prestata con Tede e verità, saiw 
za timore alcuoo, santa privato odio, sansa fiiione (1), sania 
dissimulazione e complacenzta (2) ; le quali cose essere soglìo- 
DO perniziose e corrutUve di quello vivido (3) sangue , wA 
quale il corpo della Repubblica si governa. Dalla quale corru- 
zione infetti gli spiriti, indebolisce il capo, e mortifica il cuo- 
re; donde poi vogliamo soccorrere alla Repubblica già morta e 
perduta, e non possiamo. Ma sopra l'altre due massime pesti- 
lenzie sogliono depravare il consiglio, il quale dee essere fe- 
dele e vero: l'avarizia e le preghiere. Quale è oggi quella fede 
si perseverante e forte, che, combattuta dalla avarìzia , dod 
soccumba ; o per accrescere la focultà , non prestendo alla Re- 
pubblica quello debite aiuto , cfae si dee prestare , o per ambi- 
zione, cercando avere pecunia con indebito modo, o per in- 
giustizia , opprimendo la ragione del suo minore , o per la mi- 
serrima corruzione, per la quale molti sogliono vendere il 
giudizio? Quanto sieno nocive le preghiere alla verità, bene 
si dimostra per lo falso nome dello amore. Alcuni sotto nome 
di religione , alcuni per sangue e parentado , alcuni per simile 
professione , alcuni per utilità de' comuni esercizi , alcuni per 
simile delettazione , e alcuni per dissimulazione chiamati ami- 
ci , sogliono voltere 1' animo da quello vero , che sempre dee 
essere fisso obietto , e perpetuo in ogni buono cittadino , che 
combattuto l' animo intento alla verità per pri^bi , e parole 

(1) FiziONB. Per FiMione. 

(2) CoMPucBNZU. V. A. Con^iacenta. 

(3) Ymoo. AUd. Tivace, Tigoro$o, Puro, 
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33 
d(^IÌ amici, oì quali per questa passione dello amore si suolo 
credere , rivolto dalla veriUi suole vacillare e declinare dal se- 
gno. E per queste cose contra la fede proviene la infedelità e 
perfidia; contra la verità ne viene la falsità, o lo inganno, e vi- 
Eia il consiglio, il sangue poi mortifica il cuore della Repu- 
blica; si che il flusso delti spiriti per il capo manca , e' notri- 
camenti del corpo si estremano. E in questo modo si dilegua, 
e annicbila la speiie della Repubblica ; ehe non essendo confe- 
rite a lei le comodità privote, ella non rifonde quella potenzie, 
colle quali tutta il corpo soleva essere regolato, il capo, cioè il 
governo pubblico non esercita i nobili sentimenti; il cuore^ cioè 
la potenzia e virtù, conviene stare smarrita: e lo stomaco, 
cioè esercizi!, arte e facultà, non esercita l'opera sua; le ma- 
ni e* piedi , che servono e portano il con», cioè le altre opere 
minori, non ubbidiscono al capo suo. E in questo modo in 
processo perisce e muore la Repubblica , multiplicata con tan- 
te fatiche dai nostri precessori , con tanti sludii , con tanti pe- 
ricoli, servata con tanto amore. Per le quali cose dobbiamo 
tutto il nostro intelletto, )e nostre potenzio corporali, le no- 
stjv rìccliezze , le nostre facuILè, quanto si sieno, ciascuno pel 
suo grado conferire a conservazione di quello corpo , nel quale 
viviamo, siamo nutricati e conservati ; nel quale risplendono 
tanti Uf&cii e Magistrali ; nella .cui vita è posta la salute di 
tanti populi, la tutela del. nostro avere, la difesa del nostro 
onore,' la quiete universale delle mogli e del figliuoli, oo' quali 
sì ristauralaRepublica. Si che, per Dio, usate la verità , e la 
fede col vero e Don simulato amore circa della Republica, dalla 
quale tanti beni ricevete ogni di, e avete ricevuti. Che varreb- 
be in uno corpo umano avere sana una mano , e il capo e il 
cuore infermo con gli altri membri principali? Che varrebbe 
ad alcuno privato cittadino avere potenzia e grandi ricchezze, 
se la Patria vedesse perversa e distrutta? Togliete gli esempli 
di molte Province e Regni, non che Città distrutte, quando le 
private utilità hanno sottratto l'uiutorio alla Repubblica neccs- 

3 
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sario; quando i cilladini non hanno usalo la verità ne' consigli, 
la fede nella persecuzione delle cose, l'amore universale. SI 
che titimando i prontissimi voleri e l'amore immenso , che 
voi avete a questa florentissiraa Patria, sono certo, conferirete 
in lei , e lei in voi quelli alimenti della vita , per i quali n'ac- 
quisterete, oltre gli altri commemorati commodt, gloria sem- 
piterna. Fatta menzione , che cosa è Bepublica , con alcuni 
documenti a conservarìa, voglio dire da chi procedette, e in 
che è constituita. Signori miei , in nelli primi tempi della 
umana creazione, trovandosi gli uomini dispersi in diversi 
luoghi , quasi introdotti dalla natnra , ^iii che dall'arte, si ap- 
parecchiavano i latiboli (1), o vero case per stare al coperto, 
per repellere il freddo nel tempo gelido , e per avere ombra 
nel tempo estivo. E Vedendosi nudi animali non vestiti di pelo 
dalla natura, providono colle pelli degli altri animali, e colle 
tigliose frondi ricoprirsi , sì per ischifare l'intemperie dell' a- 
Tia , come per ischifare vergogna , coprendo quelle partì che 
la natura nell'uomo ha fétte secreto. E per vedere lume e fu- 
gare letenebre della notte, fi per appareccJiìarsi i cibi, trova- 
rono questo fuoco artidcioso, il quale usiamo. Poi, suEtragante 
l'arte alla natura , delle, miniere della terra trovarono e com^ 
posono i metalli; e compresa la uiilità del ferro, produssono 
quello in figura acuta, atta a tagliare, e cominciarono ad fen- 
dere i legnami, e indi produssono le sponde e parieti alle 
sue (2) case; e altre con vimine facendo siepe e grate, su pro- 
dussono il bitume della tenace terra; a similitudine della 
quale , trovata poi col fuoco la calcina della materia della pie- 
tra, la quale avendo il fuoco in polvere convertita ,<- sopra ca- 
dutavi l'acqua dal Cielo, soleva formare solido bitume; co- 
minciarono componerla colle pietre e murare. E in questo mo- 
do, donando aiuto l'arie, perfetta (3) dallo ingegno, alla tner- 

(1] Latibolo, per Naicondigtio. 
(2; Si'B per loro, come allrovc. 
C3) Perfetto dal latino Perfido, compiuta ; ma ba più tona. 
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35 
me natura, le spilonclic, tigurii , e latiboli in case murale 
convertirono; e per questo modo, l'arte sempre multiplicata 
dallo ingegno per lo csempro (t) delle prime forme e inven- 
zione delle arte ; a poco a poco venne ad espolire (2) nobile- 
mente e edificare. Per simile, del pelo o vero lane degli altri 
aniraiili cominciarono a filare e tessere, e produrre panni. 
Poi delle tigliose erbe producendo simile arte, hanno a poco 
a poco le coperture de' loro corpi esornate. Trovarono de' ver- 
mi la seta, le nobili fodere, eie altre coperture; le quali, ol- 
tre all'uso della natura, abbiamo di soperchio. Ma in tutte 
queste cose vedendo uno uomo non potere supplire a sé me- 
desimo , di tante arti e tante invenzioni , cercò di farsi vicino 
all'altro uomo; e così colletti (3) ■ popoli, trovatele industrie 
d'arare, seminare, piantare e, inserire; e trovate molti modi 
di trarre il frutto della terra, cominciarono, come providi al 
tempo venturo, a congregare delicie e divizie, le quali poi 
sono fnuittplicate in questa lussuria, quale vedete. Desiderosi 
di conservare quello,^ che con sue fatiche avevano acquistato, 
cominciarono a questa loro collezione circunduccre la fossa, 
e il muro per sua difesa. Prodlissono il ferro in arme per co- 
pertura del suo corpo. Domarono il cavallo , e tratta utilità 
de' giumenti e altri animali, hanno condotta la copia delle 
cose innumerabili e abboadanti; Oltre a questo processo natu- 
rale , la virtù in tutte queste cose facendo elezione. Trovata la 
legge, ordinato il matrimonio, distinse il libero dal servo; 
divise lefacultà, le vigne, e campi, e prati, le pascioni, e 
uliveti, i boschi, le selve, colli-, monti e Rumi. Puosono i 
termini da gente a gente, secondo che più, o meno la fatica 
e la forza avea conquistata. E in questo modo la rettorìca pro- 



(1) Ebemfro. V. A. Esempio. 

(2) EspoLiRB, per Polire, manca De' Dizionarii ma ha efficacia maggiore. 

(3) COLLBTTi I POFOu: «Riti ipofoli; ma quanto none più bello? 
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(luttiva della legge; la militare defensura (1) de'popoli; l'architet- 
tonica edificativa di mura, case e torri, propugnacoli (2), edi- 
licii;la negoziale provisiva alla ubeftà delle coso, la meccanica 
layoratrice colle mani (3), le altre umane necessiti, in tale modo 
sono multiplicate , sempre l'arte essendo superraddila (4) allo 
ingegno; che questo splendore, questi ornamenti, questi ap- 
parecchi , questi «utfragi di nostra vita in tanta copia veggia- 
mo ragunatì. Sì che la sociale e unita natura umana ha pro- 
dotta questa Bepublìca, della quale disputiamo, e dura e 
persevera negli uomini condotti per amore e per supplire alle 
commodiU l'uno dell'altro; e negli uomini bene costitaiti , 
concordi e unaiiimi si governa ; i quali prima per natura, poi 
per elezione e ultimamente per legge, hanno ridotta questa 
ornatìssiraa coss, e ammirabile nello stato e condizione , il 
quale vedete. SI che. Signori miei, e prestantissimi cittadini, 
vogliamo si divina cosa conservare, in (5) la cui vita viviamo. 
e a lei addiriuare i nostri nervi', l'amore-, la concordia, la 
fede, la verità, l'anima nostra, come omantissimi del bene 
universale. Fino a questo luogo v'ho detto da chi, e in che la 
Republica è costituita. Vogliovi distinguere, a che fine è ordi- 
nata. Incliti Signori miei, e clarissimi cittadini, tre sono i 
fini , per li quali la Bepublica è ordinata. Per avere la neces- 
sità della vita ; per repellere (6) e schifare le cose nocive ; e 
per lasciare Urna perpetua. Al primo sono- sottoposte le ric- 

(1) OnremiiBA, niinca ne' VocaboUriì ivalo éifeta.. 

(S) PwrcsNACOLO . e nomcRACoto V. L. Quello che si meue inlerno a 
eheccbessia per difesa ; ras sì dice più delle eillA che d' albo, come faasUo- 
ni , steccati , Cossi e simili cose che 1^ miuilscoao. 

{3) Lavobathick collb mani. Ecco trotalo il modo elegante con cui 
dire qaello che i moderni dicono barbaramenie al solilo: /mltutna numt- 
fatlriee. 

(4) Sdpebb ADDITA, modo Ialino: Soprappotta, o topragginnta all'iDgegoo 
manca al Uannui. 

(S) Nella citi vita. 

(fi) RErsLLEU. ¥■ L. BeipingtTe, come in allri Inoghi. 
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checie, al secondo, è snUoposta U possanza, al terzo -ò sot- 
toposto l'onore. Che le riccheue Siena sottoposte alla ne- 
cessità di nostra vita , assai mi pare essere manifesto. Con- 
sideriamo la necessità privata, donde si preparano a noi le 
case e gli edificii , ne' quali usiamo tranquilla quieto di noi 
e di nostra famiglia? Dalle ricchezte. Donde abbiamo i vesti- 
menti suppellettili e opportuni ornamenti? Dalle ricchezze. 
Donde abbiamo i cibi, e supplementi per. noi e per li nostri? 
Dalle ricchezze. Donde- facciamo i nostri figliuoli lìtterati e 
virtuosi? Donde maritiamo noi lo nostre figliuole? Dalle ric- 
chezze. Ver le quali, e altre cose vediamo, che vivendo la 
Republica, ncUa quale per li nostri esercizif possiamo nella 
Città acquistare .riccheizc quanto la legge , e 1 buoni costumi 
ci concedono; largamente provedere possiamo a tutte neces- 
sità di nostra vita. Ritornerò alle pubbliche cose. Questi divi- 
ni e ornatissimi Tempii, mura, torri e propugnacoli, dei 
quali cotante Città e Castella avete circondati ; questi palagi , 
queste vostre case, e nobilissimi' edificii , e pentire le stra- 
de, donde L'avete edificate? Donde le conservale voi, se non 
dalle ricchezze? Gli splendidi ornamenti, della vostra magnlB- 
cenzia, e molte cose, che tughe sarebbono a commemorare, 
vediamo manifesto provenire dalle ricchezze, le quali chi n.on 
vede multiplicareper la Bepublica, e dalla Republica essere 
conservate? Quivi dire contra si potrebbe, che alla vita uma- 
na non sieno necessarie tante oose; che nel tempo di Cesare, 
di AiTranio, e diPetroio sarebbe bastato alla assetata obsisa (1) 
milizia avere avuLo pure dell'acqua. Ma non era io quel luogo 
Repubblica, delia quale palliamo. Anzi tradutto il pubblico vi- 
gore, in magna parte conferito nelle potenzeparticularidellilm- 
peradori non avvertenti dtil bene universale. La pubblica poten- 
za quanto si requira (2) a scacciare e repellere le cose nocive, 

(1) Da obiidco latino. Attediato, manca iTella Ctusca, 
(2]Bbquba, V. t. Ifomandare, chiedere, ctrcare. QueaU voce manca 
nella Crusca; cosi allrotc. 
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veggiamo; che come l'uomo a sé medesimo non è bastante 
apparecchiarsi le cose opportune, per simile (1) non è potente a 
difendersi dalle nocive. Uno uomo non pu6 essere al gorerno 
della Patria, e vedere negli estremi fini quello cl)e apparec- 
chia il nimico. Uro uomo non può commuovere le meoti col 
domestico consiglio, e ministrare (3) le cose, che di fuori biso- 
gnano. Uno uomo solo non può provvedere alla impresa milita- 
re, e personalmente servire alla militia. Uno uomo non può 
dentro e di fuori pravedere,.ail2Ì dentro alla Città chi serve al 
.reggimento in quello, che alla pace e alla battaglia si gli ap- 
partiene ; chi serve ad ampliare gli escrcizii mercantili ; e bre- 
vemente chi serve a una cosa, e chi a un'altra. E così per si- 
mile di fuori. E di questa moltitudine si forma quella potenzia 
universale, per la qual sogliamo vendicare le ingiurie ricevute, 
difensare (3) la patria dalle proterve (4) iosultazioni degli nemi- 
ch e tutte altre cose, che offendono questa sociale vita, propul- 
sare (5). E voi. Magnifici Signori, e libéralissimi cittadini, ne 
potete essere testimoni , che , le vostre potenze unite con pru- 
dentissimi consìgli , m'assime insultazioni e pericoli, non so- 
lamente avete propulsate, ma finalmente in memorabili vitto- 
rie convertite. Restami diofaiararvi come alla Repubblica sia 
sottoposta la gloria , alla quale sempre è stato attento ogni 
animo generoso. Quanto noi veggiamo più elevato lo intellet- 
to , più si prepara ad essere virtuoso , perchè la mente è pro- 
pio eserciiio dello animo. E perchè l'onore è prestamente dì 
reverenzia in testimonianza di virtù, ragionevolemente ciascu- 
no virtuoso appetisce essere onoralo, acciò che a sua virtù sia 
prostato testimonio ; e la gloria è frutto dell' onore. Adunque 
cerca l'uomo essere glorificato, o vero glorioso. E perchè que- 

(I) PsR SIMILE, ciuf per tintila cagione. 

{2) HiNisniARB. Per Reggere; governare; ammìniitrare. 

(3) DlFUtSABl. V. A. Diftndcrt. 

(4) Pbotkrte, por OUinasione, lupcrbia, arrojansa. 
(B) pKOPrLSAHE. V. L. Itiballtre. 
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sto7 perchè la natura umana rivolta .allo intelletto, appetisco 
le cose più perpetue, die noD sono le cose corporali, sottopo- 
ste.al tempo e alla corruiione. Volete vedere, donde egli vie- 
ne questo, che le cose della gloria sono flnitinae (1) alla na- 
tura dell'anima? La gloria spetta al sempiterno, come l'ani- 
ma è sempiterna. £ per questa ragione , se ogni ben consti- 
tuto cittadino sarà promosso nell'onore, accetta quello quanto 
crederà appartenersi a sua virtii e alla Bepublìca e collezio-^ 
ne (2) di molti. Adunque appetisce la Bepublìca la gloria, l'o- 
nore, la bma, il nomee la durazione. Per le quali cose dagli 
altri animanti l'uomo è massime differeute.. Quale è quella 
Republica buona e singulare, che non riceva splendore per la 
magna fama sparsa per lo mondo, di sua virtii. Che non veg- 
ga volentieri i preziosi e elevati Templi , 1 grandi palagi e ma- 
gni edificii , per li quali le nazioni succedenti veggano con gli 
occhi rispondere queste cose alla fama e gloria de' suoi proge- 
nitori? Che non ami le croniche e le commemorazioni dell! 
loro avvenimenti si di pace, come di guerra? Che non ami 
sentire l'alte e strenue opere de' suoi eccellenti cittadini? O' 
queste cose non sono. tutte una effigie, una Eorpia della innata 
gloria publica e privata, che rimembra a' successori de' suol 
maggiori perpetui monumenti? Queste tutte cose, eccelsi Si- 
gnori miei , elettìsBimi citladini, e graziosissimo popolo, sona 
quelle , alla fìne delie quali è creata la Republica. Che avendo 
le cose utili , propulsando le nocive , colla preparata gloria , se 
appropinqua (.3) al sommo bene, e e quella felicità umana, so- 
pra la quale non si può dare alcuno grado felice. Adunque,, 
se questa divina cosa, chiamata Republica, ha in sé lo uni- 
versale vigore della Patria , e nella Patria conferisce l'univer- 
sale vigore, e dagli uomini in questa vita sociale è confor- 

(1) Finitima, Add. V. L. Confinanta. 

(2) CoLLezionB, pn Àduaama di p«rjon«. Vit. SS. Pad.'l. 138. XuUa 
eolU:ione ni ragunamtnto di frali ti fa che noi non ci tiamo. 

(3) APPBOPiNquAKE. V. L. Appretta 



,. Google 



40 
mata , produce il bene , e schifo il nule , e apparecchia gloria 
sempiterno; chi è quello di voi , che non tobIìb la salute di 
questa Republica con fede , con amore e cornane concordia 
amplificare e mantenere, conferendo tanti caori ia uno cuore. 
tanti voleri in uno volere, tante facultè in una fecultà? Dello 
quali poi formata una ricchezta, una potenzia, una fama uni- 
versale , non sottraendo alcuno privato quello, che è deUi uni- 
versi, si conGco (1), si forma questa bellissima e pcrfeUis- 
Eima Republica, la quote per la grazia di Dio possediamo; 
nella quale servat-a la equalità dello stato comune, non usur^ 
pato nelle grendv poteniie de' privati, vi auguro massima du- 
razione-e massima gloria. O relicisslma Repubblica , la quale 
hai in te tanti prudentjssimi cittadini sodati in uno volere al 
bene comunel O beatissima, o mille e mille volte beatissuoa 
Cittì, o felicissima generazione, nella quale risplende massi- 
ma parte dello Italico onore, mentre che la (uà cura^ e la tua 
diligenzia sari prestata al bene comune! Voleva fare fine a 
questa parte ; ma rieurgendomi nella mente gli esempli delia 
Citte di Roma, Patria mìa, che già merita del Mondo essere 
Beino , mi si profondono gli occhi di lacrime, pensando comò 
lasciata la concordia, distraziato il volere comune, voltati gli 
animi alla elazione privata de' privati cittadini, di Regina è 
divenuta serva; di governatrice in misera memoria, ahi! quanti 
e come diversi stati ha in sé ricevuti ! Perchè trovatosi in uno 
tempo le forze universali in tre cittadini : in Crasso , Cesare e 
Pompeo; morto (2) Crasso da' Parli, rimase l'universale gover- 
nazione(3) in Cesare e Pompeo. E l'ambizione dell'uno conten- 
dendo colla gloria dell'altro, inllammati li discordanti animi 
alle civili sedizioni, finalménte sì sparte in Ematia con cru- 
dele efTusionc dì sangue civile. Sicché divise le volontà dclli 

(1) CoicviCEmB. V. L. qui sta net slsniRcaio di Fart, taoorart. 

(2) Morto, qui sIs per Urcito. 

(3) Go*ESKAZioKE. per Goverfto. tocc fitco usita; ma è adoperata da 

G, VilhQi , ed allri del buon secolo. 
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oomÌDi, spogliato lo ct-ano, diHipato Vwdiae delle pubUtche 
ricchezie, divisa la poteniia-, dHpreuaU la fanu; o foco a 
poco s) massima Città, il cui vigol» noD poteva per tutto l'tirbe 
abitato misurarsi , a tanta calamità è divenuta, che appena si 
vedono le relit^io delle alte mine. Vedendo adunque l' utile 
e prudentissimo governo vostro , Magnifici Signori , b giustì- 
zia, là concordia, la verità dellì consigli, la fede]it& delle ope- ' 
re , nelle quali il capo di qoesta felicissima Reput>blica b figu- 
rato, e al quale tutte le poteniie private con grande amore 
e grande unione sono fonferite: non mi posso saziare di 
rompere questa voce. O mille e mille volte, beatissima Re* 
publica , alla quale vedendo voi , Magnifici Signori novelli , 
inanimati, pronti, sinceri, amanti bene disposti, con tutto il 
cuore, con tutte le forze vostre ; che si pub sperare di-voi? 
Che si può dire? Se non, o mille e -mille volte beatissima 
Republica, che di tale prestanzia d'uomini se' formati, ohe di 
tali ìnteDetU se' illuminata, e di tanta iloionD se'solidamente 
congregata! Prìego cohiì , il quate è datore di tanti beni, che 
per non estinguete il nome Italico, in voi ha taQte grazio con- 
ferite; che con unione e pace e sempiterna (ama vi gover- 
ni. Beatami in questa ultima parte a pagare uno debito mio, 
e il tempo ciò reqoìre , non avendo io più e perorare pub- 
btlcameotc fino alta fine dello ufficio mio al cospetto di questo 
benigno e libéralissimo Popolo Italiano. E quando io consi- 
dero (a impotenm mia, disproponioaata e ineguale al ma- 
gno dono, alla beniguità, alle grazie, come predissi, (1) e alla 
graziosa elezione di me, uomo debile (2), e ipsuflÌGiente a si 
splendido Luogo, e potente Magistrato, il quale da voi, e 
per voi tengo. Illustri Signori mici , ornatissimi cìltadini , e 
Popolo gratissimo; non è in me solamente lingua bastante ad 
esplicare , ma né potenzia d'intelletto ad immaginarlo. Che es- 
sendo io in questa ctù nel novello Ordine civile, che io teneva 

(t) Pbbdibe. dirt innanU in^so proprio aou mclaforico di profetare. 
(3) Dkbilb, aggeitivu ; lo slesso che debole. 
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tenero e inesperto, promosso -a tanto officio per elezione di 
tanto Bepublica , di s) preclarìsànii ing^ni , di s) acutissimi 
intelletti ; poi sopraggìtinU) il giudicio alla mìa elezione rifer- 
mato , anato e trattato , come a ciascuno à manifesto. Clie 
debbo io sperare in nella etàprovelta, se tali sono le primizie 
della prima? Che grado debbo io sperare, che promozione , 
avendo voi in me tion degno , tanto onore e (anta grazia con- 
ferita? Con che parole debbo io rispondere a tanta grazia? Co- 
.me debbo io supplire a tanta amplitudine? Come debbo io co- 
minciare? Come debbo io dire? Signori miei, voi m'avete su- 
perato. Io sono vinto, e tanto obbligato che la moltitudine del 
concerti m' impedisce l'ordine del parlare; la representazione (1) 
delli meriti mi conturtta ; la memoria della umanissima vostra 
benevolenzis mi confonde. E però, Signori miei, supplite voi, 
supplite a quello, che io non posso e quella serena vostra 
fronte, qiietto vostro iocondo (2) cospetto, quella vostra mas- 
sima intelligen^ith rifondete in voL Acoogliete quelle grazie, 
quello ulBcio , alte quali io non sono sufBcleate ; perchè tutte 
mie forze misurate ed estense in questo-corpo, tutte poteniie 
dello aniino, che'è infinito, mi-riserbo alle acolpita immagine 
di tanti benefici!, per irquali tutto il tempo di mia vita', in 
ogni luogo , dove io sia , io qualunque grado sia constituito . 
io sono servidore vostro, vostra creatura, prontissimo ad ogni 
comandamento della illuslrissinio vostra maiestà, e fedelissi- 
mo a questa Repubtica, e coniuntissimo con ogni vostro cit- 
tadine, come colui che la iitimagìne de' vostri bencQcii Ossa 
nella memoria si riserba. 



(1) La voce repreienlaxione manca nella Crusea , vale rappreientatione. 

(2) Iocondo dal Ullno Jueundut, manca nel Vocabolario del Manuzii. og- 
gi giocondo. 
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OBAZIONE QUARTA 

DI M. BUONACCOnSO BA HONTEHAGNO 

Falla per il detto Messer Stefano Porcari aW entrata de'Signori 
Ttovelti ili sulla ringhiera del Palagio di Firenze. 



Molte consideraziani nt'aocorroBo airaaimo, Magnifici e 
potenti Signori i e prudentissimi cittadini, degne A recitare 
io questo falicissimo giorno, ne'voslri gloriosi cospetti, per 
osser?snEÌa di questa pfeclarissiina celebrità. Infinite sodo le 
discipline politiche, esplicate dagli antichi scrittori, le quali 
tulle attissimamente recitare ai potreU)ono in questa servan- 
dissima solennità. Ma quella, che fra l'altre io ingegno mio 
mi dimostra dovere essere agli a.ninii vostri al presente pììi 
grata e più gioconda, è di trattare brevemente, quale sia la 
forma e la imagine e la essenzia di una Città bene ordinata 
e d'una santa e perfettamente instiluita Repubblica. In questa 
porte adunque sarà il -discorso del parlare mio , il quale , se 
fusse da uno ingegno trattato , e recitato da una più elegante 
lingua, che la mia forse, parrebbe agli animi vostri sapientis- 
simi non meno utile che giocondo, lo solo in questo parlare 
le mie forze posso promettere adoperare ed esprimere, quan- 
te dalla divina bontà allo ardente mio desiderio di piacere 
alle menti vostre benignamente conceduto. Furono «dunque 
sentenzie delli antichi scrittori, e massimamente del Principe 
da' Filosolì Aristotile , nel libro delle politiche discipline , che 
il fondamento della Città era in tre parli principali essenzial- 
mente collocato; cioè nelli artefici, nellì coloni, e nelli magna- 
nimi propulsatori delle batlaglic; che vuol dire, in quelli, che 
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gloriosamente per la Repubblica nel!' armi centra a' nimici 
combatterono. Però che avendo Iddio, e la natura, duce di tut- 
te le cose, la generazione umana creata debile e imbecille, e di 
molte cose fuori dì sé iiecessariameate bisc^nosa ; conviene 
che in varie arti e esercizii sieno i -mortali distrìbuiU , l' uno 
per aiuto e presidio delT altro. Non essendo possibile che 
uno solo uomo a tutte le lue necessiti provvedesse. Da questo 
nasce la maravìgliosa varietà delle opere umane, quasi da essa 
natura sollicitate. Vedete non essere eserciiio nel Mondo ,iià 
dilettevole, né giocondo, né brutto, né abbominevole, del 
quale la natura umana abbia bisogno, che sempre debito arti- 
ficio non trovi. Tanto che, secondo che disse il Filosofo i la 
varietà delle cose dimostra labelleiu dello Universo; quasi vo- 
leste dire, che, se tutto il Mondo fosse ad un modo, tutti gli 
esercizi umani fussoao uniformi, non sarebbe speziosttà di 
bellezza; and più tosto genertebbe fastidio e tedio negli animi 
nostri. Sono adunque, in queste tante e mirabile varietà delle 
opere umvw collocate le bellezze del Moodo; e noti solamente, 
le bellexie, ma eziandio le necessità. Perocché se tutti i mortali 
ad uno boIq esercizio intendessono , Invano per certo si afTati- 
dierebbono; e la infermile della umana condizione , bìsogooss^ 
quasi d' inflnite cose in quella una si consumerebbe. Que- 
sta é adunque , la cagione, doode la necessiti e la natu- 
ra c'insegna, la varieté delli umani esercizii dividere prin- 
cipalmente nelle due prime parti, che il Filosofo dice; cioè 
nelli artefici e ne'coloni, che sono quelli, che noi volgarmente 
chiamiamo lavoratori, senza le quali parti non é possibile al- 
cuna Repubblica potere debitamente governarsi. Siogulare in- 
dustria adunque , Magnifici Signori miei , prima ai conviene 
avere al conservamento di quelle, le quali quasi due principali 
membra di questo universale corpo della Città si chiamano , 
per le regioni predette sopra le fllosoGche discipline. Ma, per- 
ché spesse volte per la sfrenata superbia de' mortali , per la 
incomportabile audacia delle strane Nazioni, per le inquictu- 
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dÌRÌ è arabiziòni dc'potenlissinti Bed^ttorì ddic genti, sono 
i pacifici e modesti Popoli , e le libere Città indebitamente 
molestate, e alcuna voHa da Tslidissìmi eseretti combattute. 
Per qnetto nasce la necessiti della difesa deKa Repubblica 
e convienci ricordare a qaello ferio presidio, che dice il Pilo- 
sofo ; cioè M fortissimi e magnanimi propulsatori deUe batta- 
glie , nelle cui braccia si ripoia la pace e libertà delta ingiu- 
riata sua Patria ; nelle cui forze non solamente le commosse 
ingiurie si fatano o scfiifino, ma eziandio per esento degli 
altri severissimamente sieno punite e vendicate. In questo 
«ingulare «glorioso esercizio dell'armi, io questa vera ma- 
gnanima virtù virile dell'arte militare tutti gli altissimi Prin- 
cipati del mondo, tutte te libertà e nazioni sono state collo- 
cate. Qu^lo che opravssono nelle milizie i nostri vittoriosi 
Romani, e da quanti casi e da quante fortune e perìcoli, qucHa 
nobilissima Patria difendcssono: quello, che tentassono i fero- 
cissimi Cartaginesi; quello, che i Lacedononi; quello che- gli 
Ateniesi , non è bisogno al presente recitare, essendo notorio e 
manifesto alle prudcntissime vostre menti. Ma certamente di- 
scorrendo per tutte le antiche istorie baH>are, latine e greche, 
e considerando tutti gli antichi esempli e modani della età no- 
stra, possiamo comprendere, la sentenzia del Filosofo essere 
verissima; cioè, che il terzo fermamenlo essenziale d'ogni 
bene ordinato e instiloita Repubblica, consiste nello esercizio 
dell' arie militare , e nelli magnanimi' propulsatori delle batta- 
glie. Perocché, se non fussono stati i forti e valorosi cittadi- 
ni Romani, nonsolnnente quello fortunatissimo Imperio non 
sarebbe cresciuto in tanto trioafo e in tanta gloria; ma spesse 
volte da esso principio della surgcnte Roma sarebbe stàtA mi- 
serabilmente dissipato. Ha in questa parte è diligentemente 
da considerare il parlare del Filosofo, che non dice semplice- 
mente , questo terzo fondamento della Repubblica consistere 
nell'arme; madice solo, essere nctli propulsatori delle bat- 
taglie ; che non altro vuole dire , se non io quelli , che 
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scacciano le guerre dalle, altrùi poteniie mosse inverso la Pa- 
tria loro. Per la qua! cosa tacitamente inferisce il Filosofo , 
che quelli, che volontariamente sollevassoDo la Patria a com- 
muovere indebitamente battaglia:, non si chtamerebbono fon- 
damento , anzi più tosto della Bepubblica desolamento.- In 
queslo luogo , Magniflci e Potenti Signori , si vuole dispu- 
tare, quale sia piii utile alla Bepubblica, quando fusse de- 
dutta in necessaria impresa di guerra , o di combattere colle 
persone de' propri cittadini , o vero colle proprie pecunie con- 
durre gli esercitf delle estranee nazioni , e con quelle difen- 
dere la Città sua. Molti estimano essere piii utile alla Be- 
'puM>lica quando i propri eittadiRf quella personalmente di- 
fendono; però che esseodo-nel pubblico pericolo mescolato- il 
privato, pare verisimile, che con maggiore cura e diligen- 
zia , con maggiore esperienia di fortuna debbano i suoi propri 
cittadini alla combattuta Patria sovvenire. Veggiooo nella 
lore destre mani e nelle loro armi essere non solamente la 
salute della afflitta Patria collocata , ma eziandio quella de' la- 
crimosi parenti, delle loro miserande donne, de'lorocari e te- 
neri figliuoli, de' loro dolci amici, di tutte le loro famiglie e ric- 
chezze; e Analmente di tutti i loro beni e fortune, riposta. Que- 
sta pietà e forza di natura pare dovere essere uno ferventissi- 
mOsStimolo, uno ardentissimo incendio agli animi loro, di do- 
vere a mille casi, e a mille pericoli il giorno la vita sottomette- 
re. Il quale fervore spesso già soleva essere stato evidentissima 
cagione a molti popoli d'incredibili e maravigliose vittorie. 
Ir questa sentenzia furono i gloriosi Bomani , i quali sempre 
colle civili forze principalmente combattevano; reputandosi 
quasi à vergogna , che delle vittorie Bomane fusse cagione al- 
tri, che i proprìi cittadini. Molte altre Nazioni hanno più ta- 
sto reputato essere utile della Bepubblica con gli altrui eser- 
citi, condotti colle proprie pecunie, combattere; e dicono 
varii e commutabili essere i casi ddle battaglie, e pieni di 
tristi e peiicolòsi eventi di fortuna. In niuna cosa meno, che 
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in quelle , l' umane proTridente corrispondere. PerUnlo con- 
chìaderano non . essere prudeniìa nel conflitto d'una sola oro 
lutto io stato della Repubblic» sottoporre; dove, se infelicità 
alcuna nascesse, che altro segue, se non estrema desolazione 
di tutta la Patria? O veramente quella empiere di pianti, la- 
grime e miserande afilizioai? Questo alcuna volta sentirono 
eziandio quelli animosi nostri Romani , i quali rinchiusi una 
volta nella Valle delle Forcelle Caudine dagli eserciti de'Sanni- 
ti, se i loro inimici si fossono prudentemente governati, e rilas- 
sati (1) incautamente non gli avessono; certo, essendo in quel 
luogo il Core della Romana milizia e gloventii, non altro sa- 
rebtw seguito, se non l'ulUmo escidìo (2) di quella florentis- 
sima libertà. Non è adunque sapienzia a- tanto pericolo l'u- 
niversale stato della Repubiica propria commettere. In questa 
sentenzia furono i valorosi Cartaginesi , i quali posto che per 
li propiì loro cittadini , come Duce e Prtncipi combattessono, 
nondimeno grandissima parte del resto dello esercito era di 
milizia condotta. E-perchè questa' senteiizia sempre all'animo 
mio parve piìi utile e più sicura , pertanto sommamente la sa- 
pienzia vostra in questa parte commendo (3), Magnifici e Poten- 
ti Signori, i quali nelle vostre felici e vitloriosissime imprese, 
non le persone de' vostri propii cittadini , ma le condotte mi- 
lizie d^li eserciti vostri, alla difesa della vostra triunfanle 
Repubblica, da lunghissimo tempo in qua, sempre avete op- 
poste. Quello veramente è utile della Patrtat, nel quale più si- 
curtà essere si comprende. Vedete adunque, Magnifici Signo- 
ri e prudentìssimi cittadini , essere verificata la sentenzia del 
Filosofo, ponente l'immagine della perfettamente instituita 

(1) RitAKSABB, per Lateian, latciare in libertà. 

(2; EgciDio. V. L. Eeeidio. Li Crasca cita nn solo esempia del Boccaccio 
nella Vita di Diate. 

(3) Questa al contrario sembra a noi daDnosissima opinione. Le tona 
meceenarie della repubblica floreatina la condasseto all' estremo BUO fa- 
to, al tempo di Ualatesta Baglione oel ISSO. Vedi le istorie dì quell'età. 
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Bepnbliea nette tre parti predette , cleJt Arte6cì Coloni e Pro- 
pniiatori di battaglie» i quali possooo essere, o di eserciU 
proprii , o vero condotti. Ha e' pare , die alcuna did>Ìtazioae 
naicere possa in questa tententia filosofica, però die nelle nu- 
merate tre parti non si cootìene alcuna cosa dell'Mdioe del 
goveroo de'publid Magistrtti, la quale pare essenùale, e 
principale parte della Repubblica. Ma certo a questo si ri- 
sponde; perchè in quello membro de'propulsatorì delle batta* 
glie si contiene tacitamente l'ordine delli Magistrati, i quali, 
posto che eoa l'arme e eolie spade attudmente (1) di fuori la 
Patri» non difendano ; nondimeno la difraidoQO colla parte mi- 
gliore , sedendo nella Città , cioè collo ingegno e con la indu- 
stria. Sono adunque i Magistrati come i Principi e Goreroa- 
tori dello universale corpo della Città ; dal cui ordine meravi- 
gUoso dipende tutta la salute comune. Nel quale esercizio 
qualunque coostantemente si tempera e governa, merita vera- 
meate laude e gloria sempiterna. La quale per certo in que- 
sto felicissimo giorno possiamo concludere, meritare lavo* 
Btra Magnifica Signoria, HagniSci Signori passati, con tanto 
studio e industria ; con tanta cura e diligenzia ; Qon tanta fedo 
e carità di questa Patria vostra Qorenttssima avete nelle so- 
pradette tre parti e membra prudentissimamente portatovi, 
che pace, quiete, riposo e tranquillità pobliea felicemente n'è 
seguito. E cosi in voi Magnifici Signori novelli , spera questo 
vittoriosissimo Poptrio, per le singulare vostre virtù, dilif^n- 
tissiroamente seguiterete ; la quale cosa fare vi conceda. 



(1} AiTTALMiNTB , vale )fl atle; non pretéMemeMe , jal prennte , come 
UUQO dir» i moderai, che non mqdo riveliate e scrivere iU buona lìngne. 
ÌE da Dotare. 
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ORAZIONE QUINTA 



DI M. BDOMACCOHSO DA HONTBMACNO 



Fatta pel detto Metter Stefano Porcari , e recitala 
neUo Senato (1). 



Quando io considero , Magnifici e Polenti Signori miei , la 
grandezza di tanti cumulalissimi beaeficii vostri inverso di 
me;quando io ripenso neli' amplitudine di tanti vostri meriti 
siogulari , mi pare più tosto al presente convenirsi alle Ha- 
gniScentissime Vostre Signorie rendere a poter mio conde- 
gne grazie , e conferire meritate venerazioni. Ma dovrei io 
in prima tradurre il parlar mio in narrarvi, secondo le usanze, 
le politiche discipline, o qual debba .essere la vita e i costumi 
di quelli che a conservare , a temperare , e reggere la costan- 
te Repubblica sono deputati. E coociossiachè questa in tem- 
po più coramodo possa riserbare, quello al presente seguiterò, 
che sotto necessario vincolo debitamente mi lega al dover dire. 

Crescendo nelli soni della mia giovanezia, Magnifici Sìgno' 
ri miei , e ripensando di giorno in giorno più cautamente gli 
antichi fotti de' valorosi nostri Romani , spesso nella memoria 
mi .venia infra gli altri il nomu del glorioso Publio Cornelio Sci- 
pione. E contemplando più volte le sue maravigliose virtudi , 
considerava in me medesimo quante opere prestantissime , 
quanti fatti singolarissimi , quante pubbliche degnile avea 
esercitato quello più tosto divino che umano ingegno, in età 
molto minore ; che al presente non è la mia. Ed in questo 
pensando mi sopravventa in me medesimo una riprensibile 

(1) QoMCe orazioDt che teguilmo mancano nel Hannl. 
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confusione , vedendo passare il fiora degli anni miei , e quasi 
disutilmente discadere, sania avere ancora esercitato qualche 
opera degna di alcuna meritata ed eccellente laude. 

Per la qual cosa m'infiammaTa e ardea tutto d'operare, e spe- 
cialmente si ^olgca il mio desiderio a qualche preclara e lau- 
dabile pubblica disciplina' Ed in questo sollecito pensiero vi- 
vendo , sopravveime il lume e lo splendore della clemeotissima 
luce di questa Magnifica Signoria, quasi l'ardore de' deside- 
ri! miei (intivedendo. Onde la elezione e lo spettabile ufficio 
che io tengo, per vostra parte benignamente mi fu offerto. E 
posto che questo avvenimento mi parve molto maggiore, che 
le mie piccole forze noti portavano, purè quello con lieto e 
giocondo animo accettai, parendomi in parte essere pervenuto 
al fine per me lungamente desideralo. Questo primo singoiar 
beneficio, dalla benignitè vostra usato versa di me, avea di già 
nel petto mìo acceso una fiamma d'amore inverso questa glorio- 
sa Repubblica, per la quale mi parea che degnamente meritasse 
di non gì spegnere mai. Ha poi al tempo pervenuto in questa 
Dorentisiima Repubblica , sono inversodi me ì vostri amplìs- 
simi benefizii tanto larghìssimamente moltiplicati, che non 
solamente a riferire, ma eziandio a numerare mi parrebbe 
difficile. Che dirò io degli onori privali, che in questa aman- 
tissima Repubblica ho ricevuti? Che dirò io delle accettabili 
grazie ed accoglienza di questa Magnifica Signorìa? Che dirò 
io di tanta pubblica ed universale beneficenzìa del vostro cle- 
mentissimo Popolo? I^ quali verso di me sono tante e tali , 
che eternalmente mi hanno obbligato a portare scritta nell'a- 
nimo mio e nella memoria il dolce nome di questa trionfante 
e fortunatissima Patria. Certo nò maggior clemenza, né piti 
caldo segno d'amore per le Vosb'e Magnificenze inverso di 
me dimostrar si potea ; che in questa ultima presente liberalì- 
tb , per là quale usate' ovete le vostre pubbliche leggi , sospese 
tutto le citate consuetudini, trapassale tutte le osservanze e 
costumi vostri; avendomi fuori degli ordini vostri usati, non 
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per miei meriti, ma por vostra umdtiilb e grazia nel presente 
mio uQcio confermato. Per la qual cosa io posso meritamente 
dire le parole che disse Tullio nel Senato . cioè : Se per li vo- 
stri sommi,' magni ed immortali benefìcii verso di me io 
rendessi grazie poveramente, prego le vostre prudenze, (1) che 
nOD tanto alla mia ignoranza , quanto all'amplitudine de'vo- 
stri meriti l'imputiate. Perocché quale larghezza d'ingegno 
tento crescere potrebbe, qual tanta copia di parlare, qual 
tanta incredibile e divina forma di orazione, che universal- 
mente tutti i vostri meriti inverso di me potesse non sola- 
mente celebrare orando , ma eziandìo annumerando (2) reci- 
tare. Userò adunque, secondo Virgilio, le parole di Enea a 
Dldone: Se nìuna divina virtù riguarda te opere de'pietosi 
mortali , e se in alcuna parte regna giustizia , e la mente cod- 
Gapevolé di sé medesima nelle opere graziose ,' a voi per tanti 
«ingoiar! meriti e benefici! render deono condegne grazie per 
me. Magnifici e Prestantissimi Signori miei, e quello giusto 
conduttore di tutte le cose divine e umane , onnipotente Id- 
dio , a me si degni dar grazia , che io possa confermare con 
«ostanzQ, e. quanto al mio umcio s'appartiene, governare la vo- 
stra Repubblica con rettitudine e giustìzia . e la liberante vo- 
stra come all'animo e desiderio mìo, cosi con la poca infe- 
gra e constante mìa possa, convenientemente meritare. 



(1) Bel titolo , qnando e ineriuio! 

(S) Annvsbbakb, ÀKnwirart. Daot. Cour. Annumtrando It cicli w 
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ORAZIONE SESTA 



DI M. BDONACCOBSO DA. HONTBIUGNO 



inaila ptr detto Uesier Stefano Porcari e reàlala innanzi 
al PodeUà. 



,Ho udito. Magnifici ed Eccelsi Signori miei, quanto lo egre- 
gio e doltisiimo Cancelliere per parte delle Eccellenze Vostre 
con somma eleganzia e gravità copiosamente verso di me ha 
parlato. E considerando io le ottime e utilissime parti nel di- 
re suo tocche (1), certamente a qualunque dee reggere alcuno 
magistrato coDvenirsi ho reputato, e ne ho preso infinito con- 
forto. Perchè certamente le orecchie a comparazione di que- 
sto nulla dolcezza melodia , o l'animo piii soavità, non po- 
trebbe avere ricevuto. Questo è quello che da, poscia che io 
fui eletto a tanto amplissimo e degnissimo oficio ho cerco e 
desiderato ; cioè di potere intendere con quale virtù , costu- 
me e modo, tanto ponderoso e ardito peso a me commesso 
con rettitudine e giustizia amministrare possa. Veramente se 
io non sono in tuttaoltuso ed insensate, mi pare in questo 
dì la via diritta e spedita al desiderio mio chiaramente avere 
intesa, per quanto mi è stato comandato e ricordato dalle 

(1) Tocche , toecau. 11 verlio toccare, di cui toeeo, cioè toccato t partici- 
|do del tempo pasutn , qui è preso tnetaforicamenM, dot per iraaperto nel 
fligaificiu>di(rat(ara, msniionari; uè più, né meno, sull'esempio di Daole, 
InfeTOOiC. 6. 102; e 7. 68: 

Uaeitro, dini Itti, or mi di oncAe .■ 

OuMla fortuna , di che tu mi tocche , 

Ch< è, ch« t b»n del mondo ha t\ tra branche? 
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Celsitudini Vostre. E sopra tutto, bramando ranìmo mio in 
ogni atto giustizia mi sia ministra, virth suprema e compren- 
siva di tutte te altre. Certamente io cognosco. Illustri Signori 
miei, a tanta ammioistraiione lo ingegno, arte ed esercizio 
mio non bastanti ; ma sperando la divina bontà riguarderà alla 
pura e sincera fede ed affezione mia di servire a questa inclita 
e famosissima Città ; porgendone la grazia sua , ed avendo ap- 
presso per esemplo e specchio le vestigie del vostro giustissi- 
mo e onesto governo , mi confido, se non in lutto , in parte 
supplire allo obbligo mio. Alla qual cosa largamente con ogni 
mia forza, ingegno, diligenzia, cura e studio mi offro seguitare, 
ed ogni vostra legge e ordine e statuto, giuro e prometto os- 
servare ottimameote a laude della Haiestà divina , delle Vo- 
stre Eccellenze e di questo (lorentissimo Popolo. 
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ORAZIONE SETTIMA 



DI M. BD0KACC0R9O DA HONTBHAGNO 



Fatta per detto Messer Stefano Porcari Capuano dd Popolo 
Fiorentino reeilato nel P<^agio. 



Questo di , Illustri Signori miei. Onisco la mia amministra- 
zione r oggi è la clausola del felice magistrato , il quale io 
quantunque immerito (1), per li vostri amplissimi e cumu- 
latiasimi beneScii contra il costume e fuori di usanza ho uh 
anno intiero amministralo. Oggi è quel di, il quale è a me 
maggiore e singulai-e,che tutt'i giorni della vita mia. Il quale 
se mille anni vivessi, ancora nulla oblivione (2) mai (3) mi trar- 
rà dalla mente, del quale (4) sempre con animo gratissìmo, e con 
amore e reverenzia mt ricorderò. Perocché se il dimenticare 
qualunque beneficio , quanto fosse bene piccolo . suole essere 
giudizio d'animo ingrato, e nessuna cosa è piìi Ja schifare al- 
l'animo liberalmente istituito, chela ingratitudine: quando 
potrò io, sanza sommo sacrilegio commettere, che del continuo 
non rumini nel cuor mio con soave memoria e con giocondis- 
sima ricordazione (5) tanta t>enevoICDzia , tanto amore, sì ec- 

(1) Ihhbbito , Voce poco usila add. Indegna, Immeritevolt. H. V. 7. 24 
ru.t'fnfnen'io dtl preclarisfimo nome del Santo Imperio, *oce anche osata 
dal Boccaccio. 

(2] On-itione, Obilitiohb. Dimentieania , Daut. Purg. 33. Cottila 
oblivion chiara eonrhiude Colpa nella tua voglia altrove allenta. 

(3)MAi,pernon>na>. 

(t) Si rìDuisce a giorno di sopra. 

(S) RicoBBAiiONB, Il ricordare . o ricordarti, Bocc. latrod. 1. La prt~ 
tenie opera ec. atra grave e ttoioio principio, ticcome i la dolorosa tìeof- 
dazione delta peitifera mortalità Irapattata. 
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celiente grado c|t aKissitna degniti to me sopra ogni mio me- 
rito, da questa Magnifica Signorili , da questo florentissimo 
Popolo , collocato con sommo studio contro al consueto , poi 
con mirabile affetto e concordia confermato? Non basterebbo- 
no non solamente il mio povero ingegno, ma ancora qualun- 
que acume (t) d'intelletto e facondia di oratore ad esplicare il 
cojicetto mio. Onde non potendo esprimere colla lingua, quan- 
to entro me stesso io mi goda per questa mia poverlì, grata- 
mente confesso: la magnitudine del benefìcio ricevuto dalla 
vostra umanissima tìberalità vincere tutte le mie forze ed ogni 
vigore del mio concetto. Volgomi a colui il quale è solo po- 
tente a rispondere per me; pregando con ogni aSetto la sua 
bontade e inBnita maiestade che si degni questa famosissima 
ed inclita Città, la vostra fìorentissima Repubblica, ed il vostro 
fedelissimo Popolo mantenere e conservare in pace ed unita 
concordia. Cognosco che alla amministrazione congrua e de- 
gna di si ampio magistrato, non solamente io, e giovane ed 
inesperto, ma qualunque pronta maturità ed esperienza sareb- 
be esercitata. Onde tanto meno mi molesta la mia imperfezio- 
ne, quanto considero la grandezza della cosa; ed uno conforto 
prendo , che non solo io sono consapevole della mia buona ed 
egregia voluntà inverso questa gloriosa Repubblica, ma eziandio 
e la Vostra MagniQcenza, Illustri Signori miei, e tutto questa 
giocondissimo Popolo me ne è testimonio ciò che io reputo mi 
sia inestimabile gloria o somma felicità. Già con grato animo 
vi rassegno le insegne del mio magistrato da Voi ricevute. 



(1) Agumb, qui in significalo dell' tcntena dello ingegna. Boce. G. 1, 
N. 3. Non potendo C ocvme dtlP occhio titoriats mi legrcto della divina 
menle trapauare. In queslo «sempio del Baccaccio Occhio moriate è 
chiaro che alia in scuso di iMeUttto mortale. 
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ORAZIONE OTTAVA 

DI U. BDONACCORSO DA MOHTBIfAGNO 

Fatta per lo detto Mtutr Stefano Porcari, Ct^lano del Popolo, 
Fiorentino recitata prima della Bua partenza. 



Se mai per alcua tempo ho desitletato alcuna viracità d' in- 
gegna, sottilità d'invenzione, copia di SCTinone , grazia di 
pronunziare, ora in questo punto. Incliti Signori miei, e spet- 
tabili cittadini, dovendomi io partire dal vostro dolce e grazioso 
cospetto , e ritornare nella Patria mia tutte queste cose som- 
mamente appetisco. E questo più , quanto cogoosco nessuna 
quantunque somma ed eccelleale facondia potere degnamente 
rendere grazie a tenti e singulari IwneQcii, i quali dalla vostra 
umanissima liberalità ho ricevuti. Non è bastata alla esimia 
liberalità di tanta Signoria avermi collocato in si nobile e sta- 
bile ed ampio magistrato della vostra potentissima Città, il 
quale essendo stato in primo grado , reputo meritamente mi 
sia uno felice auspido di futura e maggior gloria e più secon- 
di (1) successi. Non vi è bastato avere largamente cumulato es- 
so benefìcio per la riferma gratissima di che altra volta e 
prima nel cospetto del vostro felicissimo Popolo, e poi in que- 
sto luogo, benché esilmente (2). seconda la povertà dello ingegno 
mio , mi ricordo avere parlato. Non è bastato clic avesse om- 

(1) Sbcondo, qui sii in itigniQtato di faeorevote, Peir. up. S. Tal veni» 
contro amort, t in ji iecondo Favor dtl Ciito. 

(2) EsiuMiiNTE. Soiitlmmie, lo stesso chepoHramenfe. ÌIiDca di vstte 

Mg i atra Io nella Crusca. 
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ministralo un anno intero il degno ufficio , nel quale cognosco 
non potere essere , che quantunqtfe ci sia stata la onesta to- 
lootà e studio, secondo le forze mie, di non mancare del do?ere) 
niente di meno o per Ceti o per la novità della cosa qualche 
mancamento non Sia stato ùi me, nessuna querimonia, nessun 
piccolo rammarico contra di me nei tempo del mio sindacalo 
in luceèreouto. Ho veduto eiiandio quanto in Voi, Illustri Si- 
gnori miei , è stalo con incredìbile studio e inestimabile beni- 
Tolenzia voluto fare l'estremo atto, e come egregi Pittori im- 
porre (1) r ultima mano a questa sì preclara immagine di be- 
nivolenzia, cercando con ogni studio, quaotunque non gli 
avessi meritali , dì darmi gli onori , i quali per certo mi repu- 
to, e dalle Vostra Magnificcuie , e da questo graBdiasimu 
Popolo avere ricevuti. 

Perocché se ne' doni e presenti non si riguarda tanto la co- 
sa donata, quanto rafiblto'di chi dona, sanza dùbbio avendo 
io ricevuti da questa inclita e gloriosissima Città tanti eccel- 
lenti doni ; e veggendo questo atto estremo solo per la novità 
e disusanza essere mancato , se io non sono molto ingrato il 
debbo avere per ricevuto, e così me ne tengo e liberamente 
debit(M% Gonfessomi , come se attualmente in me fosse adem- 
piuto. Questa imagioe di tanta beaeBcenza isculta (2) ne porto 
impressa nello mìo cuore, la quale mentre ch'io vivo durerà 
indelebile. Questa segno d'amore e d'onorificenza sarà a me 
perpetuo iudìcio ed eterno monumento della benìgnissimavo- 
luntà, del gratissimo animo, della eccellentissima carità di 
questa Repubblica inverso di me. Questo affetto, questo con- 
senso, questo testimonio della mia virtù o innocenzia, la 
quale so quanto è piccola, in me procedendo da gravissimi 



(t) Impobbb, lo stesso cbtporrt, dar» l'yJli'ma moNo, ma bt tont ed 
eAcHii miggiote. 

(S) IscctTA, per SeuUa, Scolpita. OM. S. Gng. H. Alcuni luggelli, cAs 
non tono ancora btne pirftllamtitlt $cvlli- 
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giudicii di tanti ottimi e probatissìmi cittadini , a me conlèri- 
sct sommi ornamenti , felicità suprema e gloria immortale. 
Né tanto farei slima di quella pompa d'onori; la quale ezian- 
dio a'rei potrebbe di 8i>a natura pervenire, quanto del costan- 
tissimo afiètto e amore di tutti voi, eccelsi Signori, ìuTerso di 
me. A riferire debite graiie (t) di tuta amorevolezza, di tanta 
umanità, di tanta soavità, colla quale dal primo giorno ingno 
a questo ponto sempre co' clementi beoeficii vostri mi avete 
trattalo, non sarei sufficiente, se io avessi cento lingue, e se 
tutte le mie membra parlassino. Onde non potendo per li vo- 
stri dosi meritamente ringraziarri , eleggo tacitamente nel 
seno e secreto de) rato cuore trattare e soavissimamente ru- 
minare (2) gli altissimi beneQcii a me conferiti dalla vostra pre- 
stantissima e dolcissima carità. Prego con ogni affetto la be- 
nignità di Colui , che tutto puote , che questa felicissima Pa- 
tria , questa ornatissiraa Cittì, la quale a me con voi insieme, 
perchè cosi avete voluto, reputo essere comune , conservi e 
accresca in ogni perfetta tranquillità e pace, lo se mille anni 
vivessi , come nato in istato inviscerato in essa , e dalla quale 
per lo splendore di essa non pure mi sappia partire , mai (3) 
mi vederò sazio di fare e dire per lei in genere , e per ciascun 
cittadino e amico, o benevolo tn essa in specie, tutte quelle 
cose, le quali possine (4) per alcun modo conferire a qualunque 
suo onore , commodo e ornamento. E Stefano vostro , vostra 
creatura, sempre troverete grato de'beneficii ricevuti. Ecco 
ne vo a Roma, mia Patria, e coUo nostro Signore, la cui San- 

(1) Le donne molle grazie riferir Degno di va Cavalier ec. Ariosto , 
Orlando Forioso, esalo Vi: s. LXXXI. v. I. 

(i] Bcmif ABB, Qui slt in sento melai. Ai considerare, ttianiart col pan- 
siero. Dani. Parg. e. 27. v. 91. SI ruminando, e ti mirando in quelle, Mi 

(3) Hai , per non mai , come sopra. 

(4) Fossimo, per f ottano, terza persona plurale del lafyt poterà nel modo 
soggiuuiivo. Questa nscita, 4elU quale si trova esamini ap^sso agli aoli- 
cbi, ò da schivare. 
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tilà per sua grazia di me Ta come di figliuolo , e col Cardinale 
degli Orsini, mio singulare Signore e amicissimo vostro, con- 
ferirò con degno aSelto e con inestimabili grazie, quanto 
dalla vostra esimia benignità sono stato onorato , e come li- 
beralmente, oltre ad ogni mio merito, da tutti trattato; delia 
qual cosa non dubito ne avranno sommo piacere , e con meco 
insieme vi si riputeranno obbligati. Fo fine di parlare, ma 
giammai, mentre mi durerè la vita il farò, d'amare. 



FINE DELLE ORAZIOm 
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TRATTATO DI NOBILTÀ' 



ORAZIONE PRIMA 



DI P. CORNELIO SCIPIONE CONTRO GAIO FLAHINK». 



Spesse volte apprèsso de' nostri intichi è stato dubbio, che 
nioHi nella felicità ilella generaiione, cioè in nobiltà di san- 
gue, molti in abbondanza di rìcche»e, e piìi nella gloria delle 
virtù giudicano essere Nobiltà. La quel cosa, perchè a me pa- 
reva bellissima e degnissima di disputailone, e assolutamente 
parlato non ne trovava, ordinai aiqulesare in lettere, e in 
questa allegra maniera da dichiarare e interporre, nella quale 
molto l'elA delti antichi si dilettava, dove qualunque dubbie 
e non dichiarate quistioni acconciamente e attamente posso- 
no essere trattate. 

Certo, Principe gloriosissimo, lume unico del nostro se- 
colo, a te questa disputa della Nobiltà, ora, in queste notti del- 
la pace , declarata , meritamente stimai da mandare. Perchè 
giammai piii convenientemente, che appresso laclarilà tuB,ser^ 
mone di Nobiltà avere non si può , né ad alcuno , più che a te 
questa orazione pare da doversi dare, al quale certamente può- 
te essete detto sermone di Nobiltà. Perchè se delia felicità 
della generazione diciamo, chi è oggi Principe intra le pro- 
, vince d' Italia , che per antichità degli antenati suoi può essere 
detto più chiaro del tuo sangue , o simile gloria può avere? Se 
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dell' abbondanza delle ricchezie domandiamo , larghissimo 
principato & a tè COD mirabile fede dt cittadini i e fermissi- 
mo con somma benevolenza di tutti. Se delle vlrtb dell'animo 
cerchiamo, tanta è a te abbonda n» ! d'(^nt virtù , quanto al- 
cuno onesto animo può desiderare. Che più dirò della giusti- 
zia, della religione, della liberalità-, della clemenza, della 
pietà, della fede, della costanza , della temperanza e della pru- 
denza tua, colle quali reggi e governi il clarissimo principato? 
Le quali tali , e tante lono , che tu puoi essera chiaraato amo- 
re e delizie deli' umana generazione , siccome di Tito Impe- 
radore. figliuolo di Vespasiano, è scritto. Perle quali cose 
questa nuova e gioconda disputa , o probatissimo interprete 
di tutte le grandissime cose, e degnissimo giudicatore delli 
illustri fatti, nel seno della mansuetudine tua da essere giu- 
dicata rimetto. 

Nella floHotissimé età, nella qaale lo Imperio de' Romani 
cresceva, del Senatorio ordine fu ano chiarìssiino uomo, nomi- 
nato Fulgenzio Eelice, per mólte ricchezze, d'onesti, d'ami- 
ci, di grazia de'cUtadiat, e abbondautissimo di tutte fortu- 
ne, il quale della sua dùnna, chiamata Claudia; ^be una fi- 
gliiuila , chiamata Uicrezia, di splendida belloza, la quale era 
tinica e aula speranza della sua onesta vecchiezza. Pèrcbfe in 
costei, oltre alla chiarezza della bella forma, nella quale tra- 
passava tutte le Romane vergini, tanta era ornata e temperata 
vita, tanta' onestide di cottumi, tanta forza d'ingegno, ed am- 
itatiestramento di lèttere, che a lei non mancava alcuna cosa , 
la quale.si poteiae desiderare netto aàùao di qualunque e& si 
fosse. 

' Infiammati adunque dello amore di coatei , in fra più altri 
giovani romani', due giovani piii efficacemente s'infiammaro* 
fio , a* quali sivaito bellezza èri , ed età , ma varii ferano in for- 
tuna e in costumi. L' uno, nominato Publio Cornelio, della il- 
lustre famiglia de'Cernelii, quasi di tutti ì beni della fortuna 
era abbcHiderole, e sopra la clarità deHa aobililà della proge- 
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nie. sTea molto riccbeite, tolle quali area mblte amicizie di 
potenza di molte ttadiiglie. Costui di cacciare-, di cantare . di 
saltare era sollecito studiante. L'altro cliiamato , -Gaio Flami- 
nio, UR poco di più basis Icgnaggìo, ma d'onesta pn^nie na- 
to, avéa compitevòli (1) ricchezze, domesdcatneDte le usava, e 
rornamento della masserizia, delie cose familiari afea mezzana- 
mente. E avTegnachè più umili fortune, cioè che Publio, aves- 
se, non per tanto non faceva alcuna cosa remissibile, per la 
quale non fusse degno di fioru-e di illastre e chiaro animo. Per- 
ciocché nellì ufìcii e delli amici e della Patria era riguardevole; 
strenuo e virtuoso a battaglia , ov'era meatiero, sollecitissi- 
mo Bili studii delle lettere in mode, che né all'armi gli studii, 
nfe alU studii l'armi mancassino; cioè l'uno per l'altro nou ab- 
bandonando, né jn l'upper l'altro mancando; e ingegnavasi 
d'usare temperanza .prudenza, e ornamenti per modo che nel 
giovane parea incredibile cosa; perle quali egregie virtù lo 
Boma ciiiaro e ornato e virtuoso era tenuto. 

Costoro, conciossiacosaché una volta si concordasaino, an- 
darono al Felice Fulgenzio, dal quale comunemente con amo- 
re ricevuti , ciascuno domandò la sua figliuola Lucreaìa per 
donna « sposa. Il savio vecchio conoscendo la figliuola d'età 
convenevole a maritarla, o lei dice, e spope la causa, e la 
domanda de' giovani ; e perchè la conosceva di costumi e d'in- 
gegno adorna, le comandò, che 1|udo di quelli due eleggesse. 
La vergine {H-ìma questo per castità e onestà negando, di 
poi più amorevolmente. a quello fu dal pedre costretta, la qua- 
le alquanto tncette. Voltoli di poi al padre eoo tali parole: O 
padre mio, io faccio tuo genero il piii nobile di costoro, e da 
ora sia il giio perpetuo e incommutàbile marito da me eletto. 
Per la qual cosa , nata fu tra' giovani discordia , quale di loro 
più nobile fùsse. E perchè la cosa-, nuova pareva a mirabile , 
con grande sollecitudine e frequenza del Popolo, la conten- 

(1) CovpiTBvou , qui eu io seoUmeDlo di moderale, moàeiU, ordinate. 
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Eione, e la quittione i pMta oel Senato, dorè farooo bt(e 
molle onifoni , e molti Kimoni della Mcdiilitè predelta. 

Come PtìNio Concio Sàpiompania nàSenato, e argut- 
tee , lui estere ^ù ndtUt detto da Luere^ (1). 

O padri Cooscrìtti , se Lucieiia domanda il pili nobile di 
noi, quale di toì è, che chiaro non conosca, che Pablio Cor- 
nelio Scipione , nato dello illustre saague de' Comelii , debba 
avere l'onore e la gloria di questa quislioneTNiano certamente 
dubita, che (juella fe la nobiltà, la quale abbiamo dalla origine, 
e nazione d'illustri antichi ; percliè i detti illustri antichi las- 
sano a* loro successori la nobiltè, siccome ereditario dono. 
Perchè, conciossiacosaché per le cose clarissimsmente fatte 
con disciplina, cioè esercizio d'arme, con costumi, con virtfi 
e con gloria sieno nella Repubblica il|a^r8ti,e clarissimo no- 
me^bbiano acquistato , e sommi onorH e grandissimi magi- 
strati abbiano avuti , certo elli colle loro arti, e col dono 
della Repubblica sono Tatti nobili; e ancora per memoria della 
ncèiitè di loro, tutta la sua successÌTa prc^enia se ne truova 
onorata. 

Se no! produciamo i figliuoli a luce del sangue, delle 
membra, dell'ossa e delle interiori nostre, non possono esse- 
re chiamate altro, che proprie parti de' nostri corpi?' Adun- 
que è necessario, la gloria de* padri spargersi, e entrare nei 
figliuoli, come nelle parti loro proprie , e similmente da'fl- 
gliuoli nella susseguente successione e progenie. Quindi le 
Immagini de'padri nate e figurate ne' volti de'figliuoU, e al- 
cune volte tanto composte sono in similitudine de' corpi, che 
quasimente (2) niente si possa dire tra loro dissimile, in tan- 
to che spesse volte i padri paiono rinati nelli 6gliuolÌ , e alcu- 

(1) Onesti argomeDll die si irovuo nel Hanni mancaDo nel Hess, da eni 
ho trailo la copia. 

(3) QuAsiMBHii. Avverbio: QuaH. Pav. di Esope.pag. lOO (edi.del 1611) 
P«r ta eoMfnua /altea aveva (il eavallo] gratidi ertpaeci ntUe tpalU, ed 
agumio il dotto, htgorati ipiidi, e qnasiRHDie tutto eontumalo. 
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na volta ì costumi de'6gliuoU sono simili a quelli del padre; 
e quasi quelli ingegni , e quella vita è nel corpo del figliuolo , 
die in quello del padre. Ancora s'aggiugne il continuo notri- 
niento, le domestiche usante, la continua conversazione in detti 
e in fatti , per li quali alcuna volta gli animi de'flgliuoli adu- 
sati (1)-, sono incitati a quello medesimo, che quelli de' pa- 
dri. Per la qua! ragione chiarameatfe appare, la natura e le 
usanze avere grande forza (2) ne'6gliuoli, e forte ed elTìcacenien- 
te dimostrare la sua foraa; io tanto che spesse volte i vizii dei ' 
maggiori la loro successione,- quasi per una infamia, vitupe- 
rino, e le virtù d'un maraviglioso splendore onorano, illu- 
strano e adornano. 

Gli esempli, che Cornelio mostra in fortificazione dello ar- 
gomento. 

Sarebbe a me gran copia di ricordarmi di coloro che nati 
furono di chiari parenti, e per opinione di tutti eli i furono 
nominati chiari: ma l'orazione sarebbe troppo prolissa e lun- 
ga. Quale adunque non giudica, i figliuoli di Furio Cammillo 
clarissimi , e nobilissimi per li onori del detto Furio Cam- 
millo loro padre? 11 quale, conciossiacosaché Roma fosse ve- 
nuta alle mani de'nimici, solo Io incendio della Città estinse 
e ammortò , solo la salute della fiepubiica riparò e ricoverò. 
E quale ancora non dirà gloriosissimi i figliuoli o de' Fabii , o 
de'Cetoni, o degli £milii,perla virtù de' quali il Popolo di 
Roma tante volte o v' è stato illustrato di grandissimi trionfi, o 
v'è stato difeso? Quale non giudicherà, la nostra Republica mas- 
simamente essere tenuta al figliuoli di coloro, i quali tante 
volte per le Hepublica a tanti pericoli hanno posto e la vita , 
e tutte loro fortune? lu veritè, se i loro padri si sono bene por- 
tati della Repubblica, e a quella grandissimi onori , e grande 
gloria dierooo (3) , ingrata sarebbe la Patria , se sempre la 

{i)Msx!9AKt,Autar».Fi.BiTb.±l,tQ. Ch'ella ti pud, come Vuoli,aduiart. 

(2) Forza, effkacia, influenza, come dicoDO ■ modcroi. 

(3) DicrODO, V. A. e P. oggi diedero e dettero. 

5 
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memoria loro come onorandissima non avesse. E cosi i mag- 
giori nostri, acciocché e' non paressino ingrati, per pubbli- 
che leggi statuirono, che qualunque , il quale, .o vinti i ni- 
mici, scacpiali gli eserciti, o sottoposte le province, con 
viltorìa, e gloria tornava nella Patria, dopo i felici trionfi, 
per li quali come Dìi immortali con publico onore erano esal- 
tati, le scorte e chiare immagini fussero poste per memo- 
rie, e segni, e archi trionfali fussono edificati, per li quali a 
tutti i successori , e figliuoli i loro nomi di perpetua laide (1) 
si manifestsssono, e di egregi titoli fussono niemorabili: di 
poi quelli archi, e quelle immagini meritamente il Popolo Ro- 
mano onorava in certi instituiti di. Per la qual cosa, se per 
ragione a questi segni sì rendeva tanto onore, quanto se ne 
converrà ai loro figliuoli? Con stullizia e fittizio artificio mo- 
stravano quelli segni delli illustri uomini; ma ne' figliuoli la 
natura mostra le vere Immagini de' padri. Certo quelle inna- 
nimate pietre giammai non possono giovare alla Republica ; 
ma la vitade'figliuoli col perseguitare le virtù de'maggiori, 
può fare molte utilità, può giovare a molti cittadini , e ripa- 
rare molti danni , sicché meritamente a costoro sì danno le 
Tribunizie, 1 Consolati, gì' Imperli, le Dittature, e tutti i Ma- 
gistrati della Republica, e ancora, di poi che i nobilissimi 
spiriti, abbandonati i corpi, sono passati, la cura delle uma- 
ne cose , se alcuna allora ne è. Ma in verità niuna cosa , o più 
dolce, piii beata in questo mondo agli animi loro si pub da- 
re, che i flgtiuoli loro permemorla di loro geoeratione sìeno 
onorati di doni, e imperii della Repubblica, quanto che se fos- 
sono le loro proprie relìquie. Imperciocché abbiamo veduto, 
coloro che passano dalla presente vita , tutta la loro volontà 
convertire ai loro figliuoli, niuna cosa gustano, niona cosa 



(1) Lalda, V- A. Lauda. Nelli Crusca si legge no mio esempio del gai- 
derno d'Or StoUichele. Laudtii e tantatori alle laldt deW Oratorio. Cosi 
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pcDsano, né giudicBDO morire, quando rimangono a loro Q- 
gliuoli, né nello animo loro della loro umanità stimano essere 
abbandonati , quando con una umanilà la parte sua lassano ai 
loro figliuoli. Per le quali cose, se tanto amore de' padri é 
nelli figliuoli, che niuno maggiore nelli uomini mortali si 
possa pensare, se tanta speranza é nella loro vita, nella morte la 
vera volontà , e ancora dopo la presente vita la memoria , ma- 
nifesto ap[»re , per li meriti delti maggiori antecessori la Pa- 
tria essere tenuta ai loro figliuoli , e per la grazia de' padri , 
quelli onorare e amare , e .ancora quelli benefìcii 'mostrare , e 
esercitare ne' figliuoli, i quali non perfettamente possette (1) 
esercitare oe'padri. 

La eondutione di Cornelio della nebUità, 

È adunque somma generazione di nobiltà potere narrare gli 
egregi fatti di suoi nuggiori; potere domandare pubblici ono- 
ri , per li beneficii di quelli ; potersi gloriare alla Repubblica 
di vendicare onore per ereditaria ragione ; potere ancora loro 
medesimi parte de' corpi de'loro padri chiamarsi , e le claris- 
sime immagini de'Ior padri ne'loro volti mostrare: questa ra- 
gionevolmente tutti chiamano nobilita. Quali ancora dice il 
Popolo nobile, se non coloro i quali da nobilissimi padri so- 
no stati generati?. Or non ancora gli ammaestrati in lettere 
chiamano i nobili generosi, cioè simili a' genitori suoi, quasi 
come per quelli sia nobiltà? 

Un altro argomenlo di Pidtiio Cornelio Scipione, che no- 
biltà sta per ricchezze. 

Ancora questa nobiltà della generazione é adornata dalla 
abbondanza delle ricchezze , per le quali ricchezze le famiglie, 
e' domestichi in apparenza piii Qoridamente appaiono , e le 
amicizie di fuori con salutevole sollecitudine si conservano , 
siccome con gli amici , co' cognati , e con gli altri strani , 1 



(1) POSSBTTK , V. A. Oggi Poti. 
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quali haeno bisogno di cose necessarie, a' quali è necessario di 
porgere aiuto , altri a sno volere possa e favoreggiare . e Ite- 
nefare (1). Perchè egli è maacameuto di nobilita, che alcuno, 
alla cui necessità le sue cose non sono soiHcienti, eserciti in 
vano la liberelitì. Conviensi adunque, chi vuole essere liberale 
abbia abbonrtaniia di beni della fortuna. Certo allora si cla- 
rifica la nobiltà per la liberalità, e per la beneficeDia, e gra- 
zia di molti e molti, diventa pììi magnifica. Altramente que- 
sto bellissimo unico splendore di nobiltà oscura (2), e manca , 
quando spesse volte «1 nostro parere non può essere liberale. 
O quanti valentissimi uomini pel bisogno e necessità delle co- 
se, sono stati avuti e vili in dispetto 1 quanti eccelsi e gene- 
rosi ingegni per necessità delle cose ramiliarì , quasi non sti- 
mati, abbandonati perirono! La virtù de' quali non pub venire 
a luce, perchè sempre sta attenta a' bisogni tlella vita? Sicché 
l'abbondanza de' beni presta grandissimo aiuto allo adorna- 
mento della nobiltà, per la quale abbondanza l'animo esposto 
alle virtù, e più diliberato appare , e la virtù più chiara si 
mostra. Per le quali cose, se nella generazione, e in ricchezze 
è nobilita, Padri Coscritti, niuno di voi dubiterà che il gran- 
dissimo onore della nobiliti di questa Città in me risplende. 

Come Publio Cornelio Scipione per esemplo mostra, eh» 
egli è nobile per V antielùlà delti aifitnati suoi. 

Quale ancora per questa Repubblica combattè più efficace- 
mente, che i miei maggiori? Quale soggiogò e sottomise a 
questa giuridizìone, del nwndo o della terra maggiore imperio? 
Quale con più senno e con più fervenza i pericoli de'oostri ca- 
si, e le misere nostre fortune vietò e scaccì(>? Perchè l'uno, 
vinti i Re d'Asia, e le strane nazioni sottomesse, acquistò eter- 
no nome dello Asiatico. L'altro, essendo Italia a fuoco , ed ai^ 



(1] BB^EFARE,Ia stesso che («ne^ars; manca nel Dizionario della Crusca; 
ma Torse gì ha da leggere , bene fare ; due parole divise. 
(2) OscL'BA,'qui sia per ti ottura. Ed è moda bellissimo, degno dì poesia. 



,. Google 



me, incontanente dopo la battaglia. notabile l^tta a Ganosa (1) 
questa nostra Città incorsa in fortune e miserie, con incredi- 
bile virtù lilwrò, e quello inesterni inabile iocondio, cioè An- 
nibale, della Baraciiina allatta con tante vittorie esaltato 
prima, e con somoia industria cacciò delle p§rti d'Italia; di 
poi nelle parti sue ritornato, perseguitatolo, distirpò ed an- 
nullò ; e quella Cartagine, Città sempre al nostro Imperio ini- 
micissima, non solo rivocò dalla ingiuria, ma ancora a que- 
sta Republica sottomise; il perchè poi meritevolmente gli fu 
posto il nome dello Africano, il quale nome ancora di poi, 
quasi come ereditario, lassò al suo Scipione , il quale essa Car- 
tagine, un'altra volta ribellata, guastò. Lassodi nominare .gli 
altri, per la virtù, e gloria de' quali la Città nostra è stata 
tante volte onorata: de'quali, se i chiarissimi fatti volessi 
narrare, certo io non porrci mai fine alia orazione; e ancora 
quelle volentieri non narro, perchè vi sqno manifeste. Or 
quale luqgo in questa Città è, dove non sieno titoli trionfali 
de' miei maggiori? Quale tempio è, che non riluca per le im- 
poste esequie de' miei progenitori? Quali luoghi, i quali non 
mostrino le onorevoli e gloriosi immagini loro? E sono tanti, 
e tali i monimenti (2) della nobilita de'miei maggiori, quanti 
e quali e lecito desiderate a niunO mortale. Adunque la pos- 
sessione propria della nobiltà mi è lassata da' miei genitori, 
come cose ereditarie , perchè sono rinate in me le loro imma- 
gini. Ellino aveano questi medesimi miei abiti, questa mede- 
sima faccia ne'loro volti si chiariva, lo il loro sangue, le loro 
membra, eie loro forme in questo mio corpo dimostro, lo, 
nato di loro , e nelle loro. felici case nutricato , e dc'Ioro co- 
stumi adornato, bo la natura e nobiltà foro. E se lo Patria 

(1) Canosa, aaiìcbissima ciltà della Terra eli Bari, posta nel disIreLto di 
BarleUa: ivi si osservano gli avanzi degli arcbj; ivi Aunibale lenue battaglia. 
Fallo degli Liberti nel lib. 3. cap. 1. Passalo avca ìi dove fut le schiere 
Ardile d'AaoibalIc sopra Canni; IJuaudo cadde di Eioma 11 gran potere. 

(3) MoNiMBNTi, per nionumenli. 
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era tenuta a' miei maggiori per tanti loro benellcii , è neces- 
sario, che a me ptìr loro parte, sia tenuta. Se oltre a questo 
mi sono conceduti onori, o imperli , o magistrati, sono per 
mio proprio dono e merito, e per ragione conceduti, e non 
si può fare alcun'allra cosa più grata alle anime loro. 

Come Cornelio conclude, che per le ricchezze sue egli è 
nobile. 

Dipoi all'ordine delle ricchezze discendiamo. Tanta abbon- 
danza di ricchezze mi Tu lasciata da' miei maggiori, quanta 
l'animo di qualunque costumato uomo potesse disiderare. In 
prima i palazzi di mio padre grandissimi e ornalissimi, i 
quali sono simiti a palazzi de'Re. Ancora a Tusculano (1) un 
villaggio di molta dolcezza. Am^ora in Campagna (2) ricchissi- 
me colonie di campì , per le quali non solo le famìglie d'una 
casa, ma quasi un grande esercito si nutricherebbe; onorevoli 
paramenti (3) familiari, e domestiche masserìzie d'oro e di 
porQdo (4) fatte, queste cose quasi a tutto il Popolo Romano 
sono note. Adunque sanza dubbio io ho la dignità di tante fe- 
lici cose , ed un illustre e clarissimo onore , e gloria di nobi- 
lita , che, con pace di tutti parlando, forse in questa Città non 
si troverà maggiore. 

Il perchè taccia Flaminio, ed in questa dìsputa della no- 
biltà si parta dal domandare Lucrezia; non solamente perchè 
sia più basso ili nie per generazione e per ricchezze, ma ezian- 
dio perchè appena e' sa l'origine sua, né ancora sa dove egli 
abbia il campo. Adunque per rngìone la nobile Lucrezia è mìa, 

(1) Tusruhoo, ora GroMa tVrnii. e S. Maria di GroUa Ferrata, Villa di 
Cicerone a Franali, dove uoiupuse le Tuseulaae: Citlà espilale de'Lalini: 
palTia di Cincinnalo e di Cuione il Censore. 

(2) Ciimpagna, ora Terra di Lavoro, pruviucia ricca nel gii Regno di Na- 
poli; ma comprendeva anche quella che ora addimaodasi provincia di Na- 
poli ; in somma IdUc e due qticsic province dell'amico' reame napoliiano. 

(3) Paramenti, Vate, Ornamenti, ce. 

(4) ronriDO. Sorla di jiielra duriiiima, di tolor rosta, con mimititiimi 
iclidU biandii. 
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« me pia Dobile di Flaminio ha eletto , meritevole e degno di 
sua bellezza. . 

Cornelio induce e contorto Lucreàa ad essere ma spota. 

O dolce Lucrezia, perla sapienza tua rallegrati, tu non po- 
tè» desiderare più caro e più fortunato «piso, e che più e(Q- 
cacemente te amasie di me, o con quale più felicemcnie tua 
etè consumassi. Io ti menerò nelli grandissimi chiostri della 
nostra casa. Vedrai gli sponsevoli letti, quasi reali bellezze. 
Porterai desiderati ed ornati ornamenti da fanciulle, come tu 
medesima desidererai. Tu non durerai alcuna fatica di popo- 
lari esercizi!. Termi vita gioconda e con dplce ozio ; né la du- 
ra sollecitudine de'varii romori te isveglierà dal sonno. Vive- 
rai lìberamente come vorrai. Potrai giocare , cantare , e salta- 
re , e cacciare a ftio sollazzo. Avrai compagne vergini alle tue 
volontà compiacenti (1), le quali tutti tuoi comandamenti 
adempieranno. Ninno di passerai invano; e tutte le notti feli- 
cissime insieme consumeremo. Le quali tutte cose , concios- 
siacosaché Flaminio per sua povertà non abbia , ti prometterà 
invano, ma più tosto avrai con lui vita più trista, che niuna 
misertà (2). Imperciocché in luogo de'reali edifìcii, di uno 
stretto e piccolo palagio tiene una parte, in luogo de' magni- 
fici adornamenti, ha masserizie popolari. In luogo d'ozio, ti 
darà sollecitudine. In iscambio di riposo, fatiche, e per son- 
no, vigilie. Non saresti alcuno di libera dalle fatiche, e (q>ere 
cotidiane. Lucrezia; quale adunque dubita, che tu me vo- 
lesti eleggere in tuo sposo, quando il più nobile eleggesti? Ap- 
pena in questa tua savia elezione più chiaro avresti detto , se 
Cornelio avessi nominato. Cautamente al desiderio, e alla tua 
onestà consigliasti. Perchè, conciossiacosaché per la virginale 
onestà ti vergognassi di nominare Cornelio , volestimi chia- 
mare più nobile. Stolta cosa sarebbe altro stimarne quale sa- 



(t}C01IM,»CeNTK, V. A 

(2) MirbiitA, Misbbtai 
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rcbbe quegli cbe credesse, die tu disiderasai d'avere solle- 
citudine in luogo di riposo ; che in luogo di ricchezze, pOTer- 
tate; che per felicità, miseria? Voi adunque, o Padri Coscritti, 
per la tnagnlficenzia della dignità del Senato, date delle dette 
cose giusta sentenza. 

Qui finisce la Orazione di Corneìio. 
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ORAZIONE SECONDA 



DI GAIO FLAMINIO CONTBA P. CORNELIO SCIPIOKE. 



Flamùtio parla della n<)billà contro a qiullo, che ha detto 
Cornelio in prima. 



padri Costritti , e'm'è grande grmia di avere oraiione di 
nobiltà appresso di voi, e de'vostri nobilissimi animi; perchè 
giammai in alcuno altro luogo tanto manifesta, e tanto eserci- 
tata non è la nobiltè. Sicché questa m'è festevole e graziosa 
cosa, che in tanta giustizia d'animi, in tanta cognizione dì 
cose, in tanta sollecitudine di virtù, ninna cosa ingiuriosa, 
niuna cosa oscura , o niuna cosa nuova, e non usata aspettare, 
o dire, o trattare si può. Ha, o Padri Coscrìtti, in questa nuo- 
va , e non usata quistione con apertissimi ocehì è da procede- 
re , perchè questa non sarà declarazione di cose dì private 
persone, ma sarà chiamata una aspettata ed eterna legge del 
vostro saCratissimo Senato-consulto quasi a tutte le genti di 
tutti secoli. Voi vedete, fuori dell'usato, oggi tutto il Popolo 
Romano stare atteso a questo giudicio. Voi vedete, essere 
volta in voi l'orazione di tutti i cittadini romani e forestieri. 
Non solamente da costoro s'appetta con allegrezza vedere di 
cui Lucrezia debba essere, ma chi è da essere giudicato più 
nobile. Adunque io priego voi, e la cleri tà del lume vostro 
ancora rìpricgo e scongiuro, che vi piaccia attendere alia 
grandezza delta cosa. Avvegnaché in ogni cosa egualmente la 
giustizia si debba osservare, ma allora maggiormente quando 
delle somme e spcltatissìmc cose si tratta. 



,. Google 



n 

Maminio si icusa al Senato, te e' dice Ai ih. 

O Padri Coscritli , vi priégo, che a me più duramente del 
solito orante , e contra l' usanza mia , le virtù , e le mie fortu- 
oe ricordante , per vostra mansuetudine e pazienza perdo- 
niate. Percliè non è mio usato nlìzio di me medesimo predi- 
care (1) , d' alcuno male dire ; perchè l' una cosa è dello sco- 
stumato animo, l'altra dello impariente. Ma a questo in prima 
mi costrigne questa nuova materia di dire: dipoi la ignoranza 
di questo Cornelio, poco onestamente dianzi (2) dime par- 
lando; il quale, conciossiacosaché con parole volesse vitupe- 
rare lamia modestia, m'ha dato. aiuto che mi sia lecito di 
spregiare la sua stultizìa. 

Flaminio argmsee, la Robi/(à dM' uomo essere nella virtù 
dello animo. 

Voi , Padri Coscritti, avete udito la pnideotissima lezione 
della nobilissima Lucrezia , siccome ha eletto il più nobile di 
noi , e siccome Cornelio ha preso ardire di farsi più nobile in 
generazione e in ricchezze, e come ha disegnata la nobiltà, e 
perciò ha predicati i gran fatti de' maggiori suoi , e ha manife- 
state le ricchezze abbondanti da' suoi antichi predecessori las- 
sategli. Questo lutto conteneva la sua orazione, niente di sé 
narrando, perchè non avea di sé cosa che fusse degna di me- 
moria, la vita, e' costumi suoi sanza narrare trapassò. Ma io 
stimo, la nobiltà dell'uomo essere nella propria virtù dello 
aniiOo, non nella gloria degli altri, o ne' falsi beni della for- 
tuna. Imperciocché la nobiltà ninna altra cosa é , se non una 
certa eccellenza, per la quale i più degni fatti vanno innanzi 
a'meno degni. Siccome adunque l'uomo per la virtù dello ani- 
mo è più degno che tutti gli altri auifflaii ; cosi per chiarità 
dello animo l' uomo avanza l'uomo. Imperciocché quando nelle 
ottime arti l'animo esercitato, con giustizia, cou pietà, con 
costanza, con magnanimità, con costumi, con senno sarà 

(1] PRiDlcABB, in SCUSO di ben dire. 

{■2} Diami, Avverbio dì lenipe possalo. Poco fa. 
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chiaro e illustre; quando degl'lddir immortali, de' parenti, 
delli aroìci, de' cognati e dvlla Republica penserà: quando 
nelli sscratissimi studii delle lettere sarae (I) ammaestralo; 
certamente allora sopra tutti gli altri sarà tenuto nobile, alto. 
Illustre e chiaro: La qua) cosa essere Cornelio , conciossiaco- 
saché de' suoi maggiori parlasse, poco innanzi diceva. Ma per 
lo contrario quando sarà corrotto per pessime arti , a malva- 
gità, a crudeltà, e ignoranta, e a discordie, a intemperanza , a 
insipientia si darà ; quando noti avrà cura delle cose divine , o 
pietà de' genitori , benevolenzia alti amici, cosi sarà giudi- 
cato appresso a tutti , misero, sconoscente , vituperato, e da 
tutti scacciato. Manifesto è adunque, la nobiltà vera essere 
solo per la virtù dello animo. E l'abbondanza delle ricchezze , 
o la larghezza della generazione non può dare , né torre la no- 
biltà. Imperciocché' la propria sedia della nobilita é l'animo, 
il quale la natura, imperatrice di tutte le cose, egualmente 
inette in tutti i mortali da natività, non per dono ereditario 
delli antecessori, ma per dono e grazia divina; ed essa ha po- 
sto il detto animo come principe della vita dell'uomo, e come 
certa luce d'un chiaro specchio: conciossiacosaché, se gli 
moslrerrai belle immagini , egli te le rimostrerrà più belle , 
se gliele moslrerrai sozze, ti parranno più sozze. E così l'ani- 
mo de' mortali è puro e libero, disposto a pigliare nobilita e 
jgnobilità. In questo prestantissimo dono della umanità nes- 
suno può incolpare il dono della natura, perché a tutti ella dà 
questo animo eguale , né considera generazione o ricchezze , 
né potenza. Né è alcuno tanto vile, tanto povero, tanto abban- 
donato , il qiiale dai principio del nascere non abbia animo si- 
mile a quello de'fìgliuoli de'Re , o degl'lmperadori, e che 
quello non possa collo splendore della virtù adornare di gloria 
della nobiltà. 



(1) Sahae, uscii» snlita del verbo essere, Uria pcrs. sìng. del fuinto ìd- 
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Ftamihio induce esempli in forlifieasione dello argomento. 
• Forse che io questa cosa mi maacano esempli? Che dirò 
ìodicoloro, ì<|ubIÌ io umile luogo nati , di padri vili e non 
conosciuti, incontanente chiarie notiili sono diventati? Dei 
quali tanta copia m'abbonda di dire, che questo di non mi t»- 
sterebbe a bastnnia. Ma diranno alcuni per chiarezza della 
cosa, e prima della giovinezza della nostra Città, TuUo Ostilio 
non la esercitò nel mesliero contadinesco, gli antichi del 
quale appena sono conosciuti? Or costui non ancora avea cura 
del pascere delle bestie? Dipoi or non fu costui di tanto inge- 
gno, che al Eommo allora imperio di questa Città pervenne? * 
Costui ancora accrebbe la Città, e 1 Veienti, e Fidenati (1) ini- 
micissimi alla nostra Patria, al Popolo Romano sottomisse. Or 
ancora Tullio Servio, nato e cresciuto in servitù, non ebbe 
egli l'onore di questo imperio, nel quale tanto egregiamente 
si portò, che egli sottomisse i Sabini, e tre volte trionfò, e tre 
Monti a questa Città aggiunse, e ancora la dignità de' magi- 
strati accrebbe? 

E Marco Porzio Gato , dal quale la schiatta della gente 
Porzia ebbe il soprannome , e il principio, appresso il chiasso 
diTusculano in un selvatico casellino nacque? E nientedimeno 
tanta fu in questa Città la sua dignità e autorità che tutti i 
valenti uomini del suo secolo avanzasse. Certo costui chiaro, 
e sol lecito del la salute della Bepublica. sollecito nelli studii e 
nella cavalleria, fu in tante riverenza de' cittadini , che e 
l'ordine del Senato pel suo senno si governava, e la Maestà 
del Senato col suo splendore odornò. Or non vedemmo noi 
Mario, bruttamente nato di vjlissimo padre, sopra le crepature 
della terra giacere? E dipoi fiori iu lui tanta virtù , che nella 
battaglia di Giugurta in primo fu Questore di Metello Consolo. 
Dipoi succedette nel Consolato , nel quale tanto fortemente, 

()} I Veieuli erano popoli iialìsni . abitami [larLc ora del palrimooìo di 
S. Pietro verso Roma. I Fidcoaii erano popoli del luogo ora di Castel Giubi- 
leo, aaelic in eampastia di Itoma, clic spesso si ribellavauo. 
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e bene si porlo che esso Giugurta , e Bocce Re de' Mauri , il 
quale darà aiuto a Giugurta , i(i prima scocrlilti e vinti gli cac- 
ciò, dipoi molte terre de'Numidi prese, e prese in fine Giugur- 
ta, e menatolo a fioma dinanzi al carro, con grande gloria 
trlunfò. Dipoi , eonciofusiecosachè i Cimbri (1) avessono vinti, 
e scacciati grande copia de' Romani , tanto che grande paura 
venne in Roma, non minore, che si fusse al tempo d'Anni- 
bale, per paura, che i franciosi non assaltassono un'altra volta 
Roma; Mario fii fatto Consolo, e perchè quella battaglia si 
prolungava, il Consolato gli fu ampliato , ed in fine vinti ^ e 
discacciati i Cimbri , trionfò la seconda volta in Roma. 

Socrate ancora , uno solo onore della umana sapienza , per 
la dottrina del quale tutte le scuote de' Filosofi sono illustrate , 
e niuno giammai degli uomini mortali piii dotto e più savio 
nel Tempio di Apalline fu giudicato ; non nacque egli dima- 
dre levatrice, e di padre portatore di marmi e di pietre? £d 
Euripide, il quale tanti elegantissimi versi compose, e Demo- 
stene sopra lutt'i Filosofi illustrissimo, e eloquentissimo sopra 
tutti gli oratori grechi; or non nacquono costoro àos non sola- 
mente di vili , ma di padre e non conosciuta madre? Chi sarà 
adunque di tanto ingegno, che ardisca di chiamare la claritì : 
dì tanti illustri uomini vile, onon nobile? È adunque neces- 
sario , die nelli mortali nulla nobiltà sia , o che coloro sie- 
no sopra tutti gli altri nobilissimi, gl'ingegni de' quali, e le 
forze, e le industrie , e le discipline di tutte le ottime arti, 
non solo oltre agli altri si sono conoecÌLiti , ma che gli hanno 
condotti quasi fino alla divinità. O Cornelio , il quale per que- 
ste virtù hai dato a'tuoi maggiori simile principio di nobilita, 
non t*'è lecito contradirmì. Adunque non si nomina nobilita 
dalla generazione, ma dalla grande virtù dello animo; che 
altrimenti mai non sarebbono stati chiamati nobili coloro i 
quali nacquero si umilmente e vilmente. E ancora non si può 

(i) CiHSRi eraiM popoli dal SetteoirioDe dì Europa . i qqtlj , T«tiuii per 
abilare in llalia , fnroDO respìDlt da'cuDsoli Q. Cattilo, e C. Mario. 
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contradire che molti 6gIiuoIi di chiarissimi uomiai tanto 
Tìtupennamente e villosamente sieno vissuti , che non sola- 
mente noD meritino essere chiamati illustri, ma meritioo es- 
sere chiamati oscuri. Io cooterò in prima i vituperii de' tuoi 
maggiori. Or Scipione, figliuolo del primo Africano, con sua 
vilitè non avanzò la virtù del padre ; il quale preso da Antioco 
Re, vilissimemente colle mani giunte-BUpplicaodo, domandò 
gli russe perdonata la vita? Costui ancora, coDciorossecosacbè 
una volta ottenesse la Pretura dal Popolo Romano, benché non 
pel suo benefizio, ma per quello di Cecero, il quale era stato 
scribano (1) del padre , aiutandolo i prossimani auoi , avven- 
gachè ninna cosa facessono, della quale più si dolessono, 
volendo , che la pubblica dignità fusse senza alcuno aiuto , e 
cosi vituperasse la cas^ de'Cornelìi; giammai niuna cosa dire, 
o sedia della Pretoria ponere in puUilico. non gli soffersono i 
prossimani suoi , tanto lo conoscevano poco savio , e di secor^ 
die (2) pieno. Ancora il tuo Publio Scipione Bestia , concio- 
fussecosachè Consolo fusse mandato in Numidia contro a Giu- 
gurta , il quale in dispregio de] Senato di Roma aveva morti 
Arderbale, e lensale Re, figliuoli del Re Micipsa, emìcissimi 
al Popola di Roma; tanto laidalmente condusse lo esercito, che 
giammai non fu uomo, che più miseramente e più debilmente, 
a nostra gente comandasse. Dipoi esso Consolo per pecunia 
corrotto da Giugurta ; una vituperevole pace fece con luì , la 
quale il Senato di Roma incontanente rìvqcò, e dopo il Conso- 
lato ne fu giudicato. O Cornelio , quale cosa o più sozza, o più 
detestabile . e da non dire , si potrebbe maggiore trovare , che 
questa infamia? Che dirò io dello scellerato giovane, figliuolo di 
Quinto Fabio Massimo, Allobrogo, al quale, conciofusseco- 



(1) ScrìTODo. 

[t) Skcobdia, V. L. I>tjriita,n«^t}«nn'a, voce cbemaoca nella Crusca. 
Nel Htmii si legge (Uieordie; mMìfeslo errore. Il Ialino : atque «eor- 
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sachè misera e disonesta vita menasse, non giovò la chiara 
fama dei padre, che Quinto Pompefo Pretore Romano non 
gì' interdicesse e' beni , come a uno pazzo ? Che dirò io del ni- 
pote di Quinto Ortensio, uomo per eloquenza e autorità cla- 
rissirao nella nostra Città, il quale con tante vergogna in giuo- 
chi e in lussuria visse, che nel mezzo de'bordelli e disonesti 
luoghi, e quasi con publica infamia di stoltizia sempre si 
sedea? 

Argomento di Flaminio contro quello di Scipione , che nobillà 
non c<m$isle per (a fama delti antichi. 

O Cornelio, pensi tu costoro da doversi chiamare nobili, la 
vita de'quaii tanto si è più misera, quanta più sollecitamente of- 
fuscarono il lume della nobilita? Se costoronarrassono gli egregi 
fatti de' loro ma'ggiorì; se costoro mostrassono le immagini dei 
padri, e' domestichi nudricamentinominassono; pensi tu, che 
porgessono aiuto alle loro lalde?0 diresti, e più correttamente, 
che ^li non difendessono la Joro vergogna , tanto più da esse- 
re incolpata, quanto che avendo dinanzi dagli occhi suoi esem- 
plo di virtù, miseramente e iniquamente l'abbiano adoperato? 
Io giudico , a questi optali figliuoli non doversi dcuno merito 
in onesta Bepublica per i beneficii (1) de'padri, perchè e' padri 
erano sommo ornamento della Città, costoro sono sozzissima 
vergogna della Repubblica. Coloro onore e salute recavano 
alla Patria. Costoro vergogna e pericoli de' cittadini. Coloro 
in tutti i dubbii pericoli , e vari assalti , la Patrio bisognevole, 
e alcuna volta lacrimabile, con virtù e industria liberavano. 
Costoro la pacifica e tranquilla Patria , con uzii e con iniquità 
turbare si sforzavano. Quali adunque sono in una costumata 
Città i meriti di tali uomini? Or non sarebbe più utile alla Re- 
publica non avere questi cittadini ? Or non sarebbe a' loro 
padri più dolce cosa , e più cara non averli geoerati , se per- 

rlicolo li o i, i grammaiici banno 
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vi»iis8e il nome di questi loro figliuoli alle loro aoinie , spe- 
zialmente conciossiacosaché nella lorovitaamessono la Patria? 
Eglino certamcole giudicberebbono , questi figliuoli da essere 
tolti dalle compagnie de'mortali , e nelii ultimi lormeati , sic- 
come scandalo»! e disutili cittadini, da dOTere essere messi. 
E molti scellerati figliuoli già in questa Bepublica per senten- 
zia dei padri in vani tormenti sono stati giudicati , come per 
esemplo dirò in prima. 

Usempto di Flamiaio in fortifieùzione del suo argumenlo. 

Bruto, il primo vendicatore della libertà romana, fece uc- 
cidere i figliuoli, consapevoli della congiurazione. Ancora Gas- 
9Ìo fece uccidere il figliuolo , prima eoa battiture tormentato, 
desiderante imperio al Popolo Romano. 

Dipoi Torquato , nostro cittadino, il qnate'conciorusseco- 
sachèil suo figliuolo Decio Sillano fusse accusato dinaoii al 
Senato della ritenuta pecunia, solo prese la cognizione della 
causa, dipoi conosciuto il difetto, e il peccato del figliuolo, 
contro a Decio Sillano, die questa senteniia. Conciossiacosa- 
ché appaia, che Sillano, mio figliuolo, usurpasse iiricitamente, 
e indebitamente denari della provìncia , delle paterne case . 
delli onori della Repubblica, e della compagnia di tutti i citta- 
dini lo giudico indegno. Non è adunque costume del buon pa< 
dre amare gli scelerati figliuoli , ma più tosto odiarli e discac- 
ciarli. Né ancora nella Patria si conviene a quelli tali afcuno 
paterno beneficio , perchè non é in loro alcuna paterna virtfi. 
E siccome- nullo mai splendore risplende nella ostura faccia 
dello specchio , cosi ne' viziosi e scellerati figliuoli non ^uò 
risplendere la virtù de' loro maggiori. O Cornelio , vanamente 
pensi, la gloria de' padri fare ereditaria nobilita ne' figliuoli, o 
la nobilita, come cosa ereditaria, potere essere lassata. In ve- 
rità, che la virtù, e la nobilita compagna della virtù, con pro- 
pria fatica s'acquista, e non può essere con vitiì. Adunque 
qualunque si vanagloria di questa gloria della generazione , 
non predica le sue , ma l' altrui laide. E se i Ggìinoli ricevono 
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il sangue , e il carpo, e le interiora de' loro maggiori chiari , 
di superfluo vendicano a sé la loro nobilita, della quale la pro- 
pria sedia è l' animo; del quale animo niuna parte se ne lussa 
ai figliuoli. E se gli uomini dotti chiamano quosti tali gene- 
rosi, bene e retlamentt! dicono, se e' sono virtuosi, perchè 
vivono, siccome viveano i loro antecessori. Tu, o Cornelio, 
non dicevi, che se sono ignoranti, o viziosi, gli uomini dotti gli 
chiamano vituperevoli, e indegni del nome della progenie, come 
allora strani dalla gloria e nobilita della loro generazione. Il 
perchè a'ncora si mostra, che ancora sono de' viziosi . che na- 
scono di nobilissimi padri. E acciocché il popolo in questa 
causa sappia il vero, giudico da stimare , che la opinione di 
colui che spesse volte incorre in grandissimi errori , rade vol- 
te si conf^ colla sapienza. Vegniamo ora alla nobile e gloriosa 
povertà. 

Argimiento di Flaminio dtUa povertà , con esempli. 

Quale adunque fu piii povero di Marco Agrippa, uomo vir- 
tuoso, eia quel tempo nella nostra Repubblica clarissimo; 
del quale quando mori non fu trovato alcuna cosa , la quale si 
potesse porre nello erario? Or Valerio Publicola fu Consolo 
gratissìmo alla Repubblica; perchè alla sua morte non lassò 
alcuna pecunia , bisognò, che gli fussero fatte l'esequie de' be- 
ni del Comune. Quinto Luzio Cincinnato, dimorante in Villa, 
seminante e lavorante i campi, non fu chiamato dal Popolo Ro- 
mano al sommo Imperlo? Il quale fu di tanta virtit, che, con- 
ciofussecosachè i Prenestrini (1) avessono posta l'oste loro appiè 
delle mura di Roma, non solamente liberò Roma di quello as- 
sedio , me eziandio quelli scacciati con vigorosa forza appiè 
del fiume d'Alba , sconfisse; dipoi otto Città, le quali erano 
state compagne de' Prenestrini in quelle guerre, e ancora esso 
oste de' Prenestrini sconfisse, essendo fatto Dittatore. Le quali 



(1) Prbnesthim. Popoli del Lazio. La loro città era posta Ticino Velie tri, 
a Ila paKe orientale di Roma. Ora Patettrina. 
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cose da lui in XX di Turon fatte. Dipo! quanto Tussc gloriosa 
la povertà dì Attilio Serano, il quale ancoraché nel Campo la- 
vorasse e seminasBe, fu eletta dal SenaA Consolo, e lassato 
r arato, tanto vigorosamenle guidò l'oste Romana, che e' salvò 
la Repubblica. E non pertanto né dignità di Consolato, né bel- 
lezza di Città, uè ricchezze, né onori acquistati nella battaglia, 
il poterono ritenere, che non ritornasse al dolce suo Campo, e 
al contadinesco suo lavoro adoperare non anelasse. Questi 
adunque , clarissirai uomini , de' quali tanto splendore di virtù 
riluceva , di tanti eccelsi fatti , perché e' vivessono in povertà 
e in necessità , chiameremo noi non nobili e miseri? Sarà al- 
cuno tanto sconoscente, il quale non gli dica nobilissimi , per 
li meriti de'quali la nobilita è stata conservata alla Repubblica? 
Manifesta cosa è edunque , che la nobilita colla povertà, e la 
povertà colla nobilita possono stare. Oltrg a ciò non pensino . 
]' operazione dello onesto, e glorioso povero non potere essere 
liberalità, quando quelli uomini clarissimi difendevano la Pa- 
tria , e acquistavano nuovi Imperli : quando con t>ellissiroi do- 
ni delta Repubblica a' bisogni dell', amici soTveniano; quando 
le ingiurie de' loro cittadini vendicavano. Or non era questa 
somniu generazione di liberalità? 

Cohii in verità, che esercita liberalità de'beni peculiari, ben- 
ché e' non sia da biasimare, pure in pochi può essere liberale. 
Perchè egli é necessario a ben fare che e'diventi tanto meno 
potente, quanto trae de] patrimonio. Ma colui, che nelle pub- 
bliche cose, private con aiuto,- ed opere s'ingegna di giova- 
re, tanto ogni dì può essere piii liberale, quanto maggiore 
autorità nella Repubblica, e molti aiuti delli amici con solle- 
citi benefìcii acquista. 

Adunque, o Cornelio, grande può essere la liberalità dei 
chiaro e onesto povero ; né la povertà tolle da lui alcuno aiu- 
to, o nobilita , o grado di virtù. Iniperciocchò questo bellissi- 
mo dono egualmente all' uomo é dato dalla natura, cioè, che 
ciascuno possa seguitare virtù, la sedia della quale nel mezzo 
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dell' animo è posta , non ne' beni della fortuna. Nò alcuna sor- 
te , o fortuna può eeer tanto dura , o tanto acerba, che possa 
torre la vìrtii eli' uomo; né può essere ad alcuno tanto pro- 
spera, tanto gioconda, che ad uno ignorante, o di vile animo 
possa dure gloria. Perchè se fosse il contrario , la elezione 
della virtù non sarebbe nostra , ma contradia e strania (1) dal 
benfare. Per la qual cosa, o Cornelio, rimanti del credere, che 
virtù , o liberalità , o nobilita alcuna sia in abbondanza di ric- 
chezze; perchè quandunque alcuno impoverisse , insieme colla 
ricchezza perderebbe nobilita. Ma la chiarezza dell'uomo a niu- 
nocasoè suggetta. Né. ancora quelli uomini, che io ho, di 
sopra nominati , giammai per la loro povertà non sarebbono- 
stati nobili, i. nomi nientedimeno de' quali, quasi come da 
essere In ogni secolo onoratissimi , dal Popolo Romano erano 
reveriti. 

Per le quali cose , o Padri Gonscritti , se alcuni chiarissimi 
uomini nutricano alcuni scellerati figliuoli ; e se de' vili padri 
alcuna volta nascono gloriosissimi figliuoli ; e se alcuira volta 
grandissimo splendore di virtù riluce in quelli , che vivono in 
povertà e in bisogna; manifesta cosa è, niuna essere nobilita 
o di ricchezze o di generazione. Ma l' animo libero e ingenuo, 
il quale non attenda a viltà o a sozzura , ma nelle ottime arti 
esercitato , nobile e chiaro debba essere tenuto. Sicché, con- 
ciossiacosaché noi trattiamo della nobilita, tra noi ci resta so- 
lo quistione della virtù. Nella quale cosa . o Padri Coscritti , 
desiderrei , che altri per me dicesse , acciò che parlando delle 
mìe laide, io non incorra in vìzio di troppo lungo dire. Ma 
grata cosa m' è questo, riguardando a' giustissimi vostri ani- 
mi , e la vostra umilissima umanità ; perchè conoscete tutti 
voi la vita dell'uno, e dell'altro di noi. Sicché non posso pre- 
dicarvi falsità , e la verità non mi debbe nuocere. 



(1) CoNTEADio. V. A. Contrario. Stranio V. A. EttTaneo: ambedue d 
sebi vare. 
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Flaminio mostra, ck«per$ue tirlù i più ruMe di Corndio. 

Io adunque , in prima dalla mia puerizia come cominciai a 
crescere, la mia eti diedi alli studi! delie dolci lettere. Dipoi 
alquanto pìii cresciuto, grande parte di quella età consumai in 
filosofia , della dottrina della quale non è nella vita de' mortali 
alcuna cosa più laldabile. (1) Nel quale studio non solo ebbi 
maestri latini, ma ancora mi piacque andare in Atene, e acco- 
starmi a quelli Greci principi delle ottime arti, nella dottrina 
de' quali quanta perfezione riceressi. altri il giudichi. Io di me 
posso questo ben dire, che mai niuno di indarno, o alcuna 
notte passare lassai. Da natura era desideroso d'apparare, 
quasi come mi paressi , cbe non fusse piii degna cosa , che col 
mio ingegno conoscere la verità delle cose. Io atea grande 
copia di maestri d'ogni parte e ancora famosi discepoli, intra 
i quali niuno poteva diventare ignorante e non dotto, e tanto 
allora m'esercitai nella dottrina e nel ben vivere, che ora non 
posso desiderare cosa niuna disonesta. Sicché non che i viziì 
mi paiano onesti alla vita , ma contrarli a essa , e le virtù vere 
compagne di quella. Dipoi , intendendo gì' ingegni de'mortali 
diventare più chiari, quanto l'uomo attende alle comodità della 
Bepubtica , tulto alla Patria mi diedi. 'Né già mai da poi man- 
cai nel pensare continuo alla salute , e accrescimento di quel- 
la, niuna fatica fuggendo, niuno pericolo-schifando, il quale 
inducesse o gloria o salute a quella. Cosi, mentre che nei 
prossimi passati anni i Corsali da ogni parte molestavano i 
mari , e Gneo Pompeo , uomo clarissimo , fosse fatto Impera- 
dore del navjlio Romano , e dièci navi colle insegne mi desse, 
acciò che centra Oronte , Duca de'Corsali, e Capitano dell! altri 
uaviliì nemici a'Romani, combattessi, or non lo superch|ai, 
vinsi e conquistai, con tutte sue copie e somme ricchezze, 
resistente egli con grandissimo sforzo? Or non ancora nella 

(1) Laldamlb T. a. Laudàbile. Nella Crusca vi è OD solo esempio delle 
Vite de'SS. Pidri, 1. 228. Yeiundogli vojfiia ài teguitare guetta latdabila 
tiianta in alcun modo *e. ' 
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navale battaglia di Meteo , essendo io cavaliere di quello me- 
desimo Imperadore , tante volte corona d'onore ebbi ? Or che 
non ho acquistato, che la militare gloria dare,' o concedere 
possa infìno al Consolato? E cosi chiaro giovane vivulo, con- 
ciossiacosacbè io invecclri , non parrà alia Republica il mìo vi- 
tere disutile. - 

Quanto onore e abbondanza di amicizie io abbia , voi , dol- 
ci amici mìei, i quali qui siete dattorno presenti, già lutti 
l'avete conosciuto, alle necessità e bisogni de'quali già mai 
non mancai , tanto in giudizio , quanto in questo ordine , 
quanto in tutte private e pubbliche cose. A qualunque mi ha 
pregato ho sovvenuto, né mai «ad alcuno uomo dinegai alcu- 
no benefizio, siccome abbondantissimo d'amore e di fede. Per 
la qual cosa, siccome in tutti gli amorevoli animi suole avveni- 
re, la benivolenza, e la grazia di tutti mi sono ingegnato d'avere. 
E niuno in questa Città, e non che in questa Città ma in tutto il 
mondo, non conosco uomo, che me abbia in odio, se già non 
fosse inimico al Popolo Bomano. Questa è adunque la somma 
delle mie opere; sempre accuratissimo, e sollecito nella Re- 
publica festevole in casa, oIBtioso nelle corti, vigilantissimo 
nelli studii, piatoso (1) ne'maggiori, caro ne'prossimi, fedele in 
nelli amici, e in tutte le cose divine reverentissimo mi studio 
di essere. O Cornelio , con queste arti sempre pensai potersi 
acquistare nobiltà, con queste virtù diventare l'animo chia- 
ro; al postutto più chiaro del tuo. Quali adunque sono i tuoi 
costumi? Quali gli abiti della tua vita? Che operasti tu mai, 
che tu meriti vendicare nobilita più di me? Quale benefizio 
giammai da te la nostra Bepublica ricevette , che insino a qui 
in modo se'vissuto, che ancora non ti conosce, né sa, che tu 

(I) Piatoso, pietoto. È rimasla al dialeUo di Nnpoli qnesla voce. 11 che 
prno'ta che la lingua italiaDa dod è l'esclusivo patrimonio di una pro- 
vìncia, quantunque illustre per gli studi di scienze e di tenere , e massi- 
mameole per la faretla ; e pniova ancora che gli avaoii ed i resti, per eoa) 
dire , della l)uoaa iiogna riavengonsì io ogni dialello di ogni parti della 
IkIU Italia. 
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sia nato? Quale uomo è mortale, al quale lu giammai alcuno 
aiuto porgessi? In cui esercitasti tu mai questa Uberalili. la 
quale tu tanto megnifichi e estolli (1) se già forse nelle mere- 
trici, o in ogni disonestà non la spandesti? Per le quali diso- 
nestà quella tua chiarissime casa , e tutta la tua famiglia hai 
vituperato? Stimi tu allora grandissimamente essere tenuto 
chiaro, quando meni quella compagnia di scelerati, e ne' de- 
sideri! tuoi , e tue voluttà , da ogni parte da quella turba ti ve- 
di seguitare? Quando con disonesti abbracciamenti, con vitu- 
perevole lussuria, e con ubbriachezza, e con giuochi t'infram- 
metti? E conciossiacosaché tu cosi viva, gli egregi fatti de' tuoi 
maggiori hai predicato ! Cerio io confesso , che in questa no- 
stra Città, grandissima, floridissima, e onoratissima fu la 
chiarezza de' tuoi maggiori. Ma tu poco savio, per questa me-r 
moria male a te convenevole, scuopri e narri la tua igooran- 
zia. E non è cosa più vituperosa «è più misera, che in tanto 
splendore di virtii, la sua età tanto cieca ed oscura mena- 
re (2). E' li davano i tuoi maggiori esemplo di grandissime 
cose; e di conseguitare buoni meriti dalla Repubblica, dinan- 
zi ai tuoi occhi la illustrìssima vìa dimostravano, acciocché ti 
fusse più agevole in tanta chiarezza de'tuoi maggiori essere 
chiaro: ma tu quasi come dalla chiara luce ti sie' (3) gettato 
nel mezzo delle oscure tenebre. 

Ancora tu pensi risplendere nella Republica per li meriti 
delli tuoi antenati , conciossiacosacliè colla tua viltà tu quella 
vituperi? Tu pensi conseguitare clarità, essendo tu vizioso e ni- 
gligente? (4) Tu pensi, col sonno, con riposo, con ozio, con 
vivande, con libidine, con disonestà acquistare quella gloria, 
la quale quelli conquistarono contante fatiche, con vigilie, 

(1) EsTOLLEBB V. L. Inttulzart. 

(2) Il l'ilioo: Aatattnt adtu eaecam.taqut o6icufam ducen. 

(3) Sei. 

(*) Puiat , itlorum btneficiit elariludintm contegni, rum ru ipte igna- 
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87 
con continenzie, con faine, con sete, con caldi, con aflijnai, 
con casi, e pericoli? Tu erri fortemenle. Perchè egli è neces- 
sario, che se tu desideri di rfsplendere d'egregi titoli, clie tu 
te medesimo faccia illustre. In vano si cerca virtù nelli eredi- 
tarli beni. Cerca leverò ragioni de' tuoi maggiori; giammai 
non troverai, nelli loro ereditarli beni essere descritta virtù. 
Tu dici, che ora agli animi luro morti niuna cosa è pii) grata, 
che te, come loro sangue ed amore, tutte le degniti della 
Repubblica amino e onorino. Ma io penso , che se eglino nel- 
lo splendore di quello lume te spettano, niuna cosa a' loro glo- 
riosi spiriti sarà più detestabile (1) che tanto tempo ì tuoi 
vituperìi sjeno stati sostenuti dalla clarìtà di questa Pa- 
tria, dalla quale, se e'vivessono qui, tutti insieme, ancora 
che ella li volesse aiutare, ti'scaccerebbono. buoni Diit 
Non ti vergogni di dire, che tu sia nutricato e allevato con 
loro: che tanto bruttamente, tanto disonestamente se' vissuto, 
in modo che nel mezzo de'bordelli, e luoghi vituperevoli, da 
tutti se' giudicato avere vissuto. Ancora dici, che nel tuo co- 
spetto, e nella tua elligie , rilucono le immagini de'tuoi mag- 
giori. Non sai tu , che col tuo vituperoso vivere tu hai vinto la 
gloria loro, in modo che giammai più il loro splendore nelle 
tue tenebre non potrà rilucere? Dipoi tu dici, questa tua no- 
biltà essere onorata per li grandissimi palagi, per le belle vil- 
le, e per le ricchissime colonie; ma la mia mezzana masseri- 
lia , la mia popolare casa , e 'I mio piccolo campicello , e la 
mia onesta povertà vituperi. 

Ma tu non sai , o misero a te , quanto quelle tue ricchezze 
ti rechino vergogna, e quanto la mia povertà mi sìa bella ; 
perchè molto meglio è a me fiorire nelle piccole cose , che 
non è a te nelli i tuoi grandissimi apparecchiamenti vitupe- 
rarti. Avvengachè io, e delle pubbliche dignità, e di militari 
ricchezze maggiori cose potessi avere; mentre che io vorrò 

(I) iViAii eorum gtoriosii ipiritibui dilestabiliua ctic. 
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oneste rìccliezze, mai non tnì rDanchcranno. Ma, perchè io 
non desidero fuori d'onestà alcuna cosa, con questa dolce mia 
debìiezza (1) sono contento. Assai è a me, the io abbi, quanto 
io desidero, e assai è a me desiderare, quanto sia onesto: che 
chi più desidera dà luo^o alia lussuiia. Che più doviamo (2) 
in questa vita desiderare, se nonché onestamente viviamo? 
Tutte le ricclipzze, che si raunano a ornamento, sono vane 
faticlie. La virtù si è ornamento dello illustre animo. Non per 
abbondanti masserizie risplende l'egregio uomo, ma quale 
s'ingegna essere chiamato e regio per quelle, è vile infra 
tutte le cose \ ilissime. Non s à alcuno , che voglia per le ric- 
chezze de'beni temporali pi dere la ricchezza della virtù? 
Niuna cosa è piccola a chi vu le ben fare: qualunque è nobile 
lo dica. In ogni luogo chi cerca truova de'beni della fortuna. 
Per le quali cose rimanti già, o Cornelio, di gloriarti di que- 
ste tue ricchezze, le quali fiinno più manifesta la tua vergogna 
e il tuo dispregia; e rimanti di dispregiare la mia povertà, la 
quale più chiara rende la mia virtù: rimanti di porre la nobiltà 
ne'beni della fortuna, perchè tosto vengono meno, e sono 
d'altrui. Egli è la nobiltà colla virtù da essere posta, e la vir- 
tù colla nobiltà. 

Flaminio induce Lucrezia ad avere eletto lui , come jrìù no- 
bile che Cornelio. 

O Lucrezia, splendore della età nostra, questa dicesti essere 
vera nobilita della virtù , e questa con maraviglioso ingegno 
bai acquislnta. A (e non piacciono le sciocchezze delle fan- 
ciulle, né li adornamenti delle grandi donne ; non le accon- 
ciuture pulite, non le splendide vestimenta, non i "festevoli 
letti, tutti ìnvitGmenli e incitazioni a lussuria. Ma da tutti i 
liberali sludi dulia fìlosoQa, con conlinenzie, con fatiche, con 
onestà, con vigilie, con sollecitudine hai condottala > ita tua 

(1) Debilbzia. Aslrallo di Debile. Debolezza. 

(2) DoTUMO. V. P. Dolbiamo: Frane. Burberino. 81 13. Che dunque ào~ 
tlaii dire Di quel, elte pia auai vi^n da toi*tano. 
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più onoreTolmente che giorane alcuna Romana. Sola per que- 
sta nobiliti tu mi se' piaciuta, e io per questa medesima iaten- 
do a te essere piaciuto. Certamente nelle cose umane non è 
più congiugnevole cosa e più amabile , che simile affetto 
delli illustri animi, e eguale desiderio di ben vivere. Niuna 
cosa più spiacevole, più odiosa, che quando l'uno corre al 
chiaro splendore della virtù, e l'altro trascorre alle vituperose 
voluttà de'viiii. Sicché, conciossiacosaché io simile vita a'tuoi 
costumi meni, e Cornelio al contrario, che veramente me efQ- 
cacemente ami, e lui in verità crudelissimamente abbi in odio, 
è necessario. Che festevole vita, che allegrezza potresti tu 
avere con lui? Tu vorresti a' salutevoli ozii degli studi atten- 
dere , ed egli inimicissimo delle lettere vorrà usare i suoi ro- 
mori. le sue voci, le sue ebrìetè. Tu vorresti vedere la casa 
risplendiente di castità e d'onestà; ed egli fra le turbe delle 
sue meritrici di tutta le vituperevoli e sozzlssime voluttà , 
siccome egregio oratore in quelle arti, vorrà predicare. Como 
adunque intra tanto discordanti animi potrà essere o pace o 
concordia? Ma io, o Lucrezia mia dolce, terrò la continenzia 
tua ne'paciBci mìei palagi; i quali, se pur non ti soprabon- 
dassono nelli ornamenti, nondimeno sono pieni di virtù, di 
costumi, di festa e d'ogni castità. Quivi in prima tu vedrai 
l'abbondantissima mia libreria , nella quale ho sempre posta 
ogni mia speranza. Queste sono le splendide masserizie. Qui- 
vi tu vedrai e leggerai commentarli, o vorrai di Greci, o vor- 
rai di Latini. Quivi spesso della nostra dolce filosofia dispute- 
remo, lo ti riferirò alcuna volta gli ammirabili ammaestra- 
menti de'Filosofi d'Atena, i quali da loro udii, della memoria 
de'qualì dolcemente mi diletto. Giammai ninna sollecitudine 
delle cose familiari da questi ozii li storrà. Imperciocché il 
mio campicelto rimproverato assai ci darà quotidianamente da 
vivere (1). Il quale, se alcuno fortuito caso mi tollesse, non 

(I) Nel UiDDi : 11 mio Mmpjcello laToralo assai ci dart da vivere. It ta- 
tiuo ha ! Satu enim i/uotidiani vieltu txprobrMut agtUui mihi afftTt. 
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almeno mi potrà torre )d tirtù , per la quale mi gì manireste- 
ronno mille vie alla comodità della vita. Sicché nelli attissimi 
tuoi studi potrei usare gli ozi, che tu von-ai. Niuno nel tuo 
riposo, o ne'iuoi pensieri ti sturberà.' Niuno remore di ace- 
lerati sgherettoni sentirai , né alcuna paura del temerato coo- 
giugio (1) il che suole turbare i castissimi animi delle matro- 
ne. Né ancora i dolcissimi, é amatissimi abbracci ameati ti 
maiicheranuo, né per quelli io alcuna cosa ofTenderai tua one- 
stà. Perchè egli è una certa religione a conservare la genera- 
zione delli uomini, il congìugale emore congiunto con vir- 
th. Certo e' noD ti potrebbe avenire più felice fortuna a'tuoi 
disiderii. Quale cosa è più beata nelle cose umane, che eoa 
pacifica e tranquilla festa, con virtù, e con costumi consuma- 
re l'età?Qusle più dolce cosa, che potere eoa ottimi e bel- 
lissimi pensieri nutricare il suo ferace e sottile ingegno? Qua- 
le più allegra cosa , che vivere con colui, il quale lu, ed egli 
egualmente de' tuoi desideri!, vi dilettate? 

Flaminio parla al Senato , che ^a la sentenzia. 

Voi adunque , o Padri Coscritti, ne' sapientissimi animi dei 
quali il giudicio di tanta nobile cosa risiede , or vi pensate , e 
coir animo vostro rìsguardate !a sentenzia di questa disputa 
e quìstione. Assai la vita , la fortuna , e i costumi , e gli sludi 
dell'uno e dell'altro insino a qui vi sono noti , e brievemente 
stati narrati. Uno é il fine di questa disputa ; che oggi l' one- 
stà colla disonestà , la continenzia colla libidine, la magnani- 
mità colla pusillanimità, la dottrina colla ignoranzia, la virtù 
col vizio combalte. Quale di loro sia più nobile, nella vostra 
sentenzia si rimette. 

Qui finisce la orazione di Irato Fla»iÌnio e del Tr(Ulalo 
di Nobtltà. 



{!) CoNGiL'cio V. A. Cortijiiignimenlo. Cosi allroie. 
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DI BOONACCOISO DA. HONTEMAGKO. 



Sonetto Primo 

Erano i mie' pensier ristretti al core. 
Davanti a quel , che nostre colpe vede. 
Per chieder con desio dolce mercede 
D'ogni antico mortai commesso errore. 

Quando colei , che io compagnia d'Amore 
Sola scolpita in mesto al cor mi siede , 
Apparve agli occhi miei, che per lor fede, 
Degna mi parve di celeste onore. 

Quivi mi stringea '1 cor un umil pianto; 
Qui la salute de'beati Regni; 
Quivi lucìa mia matutina stella. 

A lei mi volsi ; e se'l Maestro Santo 
SI lucente la fé, or non si sdegni. 
Ch'io rimirassi allor cosa si bella. 



,. Google 



II. 

Non perchè spesso allontanar mi sogli , 
Fortuna, dalle mie loci divine; 
Non piogge, o tempi gelidi, o praine 
Fer mai, che il mìo primo voler mi svogli. 

Va pensier dice : or il bel nodo sciogli ; 
Lascia quest'onte misere, e meschine. 
Ma poco vai , ch'i* porterò per Gne 
Che di queste mortai' mumbra mi spogli. 

Né saran mai pensier tant' aspri e gravi , 
Né fato contra me d'ira si pieno, 
Né dura impressìon , qual vuo'si sia ; 

Che 'I dolce sguardo , e' begli occhi soavi , 
E'I caro aspetto angelico noo sieno 
Pace, speranza , vita e morte mia. 

UI. 

Fronde selvaggia alcun vento trasporta . 
Di quale Amor ne fa sue santo ovile , 
E un'aura , che ìa Ciel fìitt'è gentile. 
Sparsa fra mille piaf^. e fior la porta- 

E voi. Signor, con provvidenia accorta 
Al vostro inclito collo, e signorile 
Fatto ne avete nn si nobil mooile. 
Ch'alluma ogni mia speme errante, e corta. 

Ma guardate , Signor, che ivi è teso , 
Fra l'erbette leggiadre, un laccio adorno, 
Contra di cui non vai forza , né arto. 

Amor soave mi vi colse un giorno; 
Né vergogna mi fu l'esser 11 preso , 
Dove sospira Apollò, Ercole e Marte. 
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IV. 

DooDa , poiché da ?oi stetti lontano . 
Il cor senza suo spirito viveoi 
11 qual Amor per sua virtù tenea 
Fuor di suo proprio seotimento umano. 

Piangea il partir mio dolente, inyano, 
Da'be'vostr' occhi, e da l'altera idea, 
E'I vago viso, qual tor mi solea 
La vostra bella, e mia nimica mano. 

Da po*rividi '1 bel guardo sereno. 
L'onesta fronte e le dorate chiome, 
E'! viso sol , che m'addolcisce e sfece; 

SI ch'io son d'un novello arder si pieno, 
Che rinasce nel petto; ond'io so, come 
Spirto d'Amor non può viver in pace. 



S'ì mentre quelle luci oneste, e sante 
Lasse, e pietose lacrime spargieno. 
Nel gentil petto vostro forza eviene 
D'accender l'amoroso foco errante; 

Che fora, omè! se mai facesse arante, 
Que' begli occhi addolcir, come solieno, 
E lampeggiar quel bel riso sereno , 
Che fa felice ogni mortale amante? 

Certo l'esca del vostro inclito core 
In un punto sarebbe accesa ed arsa : 
Tant'havirtute il Ciel dato a costei; 

Ma perchè all'aura me mantenga Amore, 
Misero a me , che cosi lenta e sparsa , 
Fra morte, e vita è già stata anni sei. 
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VI. 

Dolci pensler, che eoo si dolci lumi 
Conducete nel cor tanta dolcezza , 
Ch'io temo l'alma ne' martiri aTrezza, 
In disusato ben non si consumi. 

Non v'accorgete come i bei costumi , 
Gentil parlare ed immortai bellezza 
N'alzin da terra, e tanto quell'altezza 
Distrugga il cor , quanto l'ingegno allumi? 

Sii v'accorgete pur: ma in tale ardore 
La bella donna mia da poi si mostra , 
Che Ta per un di voi nascerne mille. 

Crescete adunque ; e sia la gloria nostra 
Di qui a mill'anni, che in un tempo Amore 
DÌTÌse iu dui tutte le sue faville. 

VII. 

Io piango , e'I pianger m'è si dolce e caro 
Che di lagrime il cor nutrico, e pasco, 
E mille volte il di moro, e rinasco. 
Diletto ad altri , a me stesso discaro. 

Fatto m'è l'amar dolce, e il dolce amaro; 
E il viver lieto , dispettoso e lasco : 
Or vado , or seggo , or mi rilevo , or casco , 
E come vive il cor sanz'alma imparo. 

E fuggo il giorno , e sto le notti all' ombra ; 
Di fortuna, e d'Amor meco mi doglio. 
Anzi di me, che del mio l>en mi privo. 

Lit>erti fuggo, e un pensier m'ingombra. 
Che mi fa pur voler quel ch'io non voglio : 
Quest'è il mio stato, in cut morto ancor vivo. 
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vin. 

Un pianger lieto , un licrimar soaTe. 

Un temer pace, un disiar sospiri. 

Un empier d'impossibili desiri 

Un cor, che il suo languir caro e dolce are; 
Pniovo, e sento in un iì, gioiose e prare 

Fassion fra diletti, e fra martiri; 

Né so donde mi vìen , chi a aver mi tiri 

Serriti! cara, e libertà, si grave. 
Che se per sua natura (^n'iolelletto 

Il suo mal fugge , e se il suo ben disia, 

Chi è , che in tal error m' inveschi e involvi? 
Però, cortese ingegno , alto e perfetto. 

Al profondo dubbiar la niente mia 

Scura, aspra, e rozza, illustra, apri e dissolvi. 

IX. 

Spirto gentil , che nostra cieca etate , 

Di tua chiara virtù lustri ed adorai ; 

E spendi 1 fuggitivi e ratti giorni , 

A contemplazioni alte e beate. . 
Quando fra l'altre elette alma onorate , 

£ pacifiche tue cure soggiorni ; 

Quando dal pubblico ozio bel ritorni 

All'eccellenti tue scale esaltate; 
Raccogli , Palla mio, nel tuo bel seno 

L'amoroso desir della mia mente. 

Che per te spera sol felice farmi. 
SI potrò poi maravigliosamente 

Viver nel miser Mondo ancor sereno, 

IS stanco all'ombra tua chiara bearmi. 
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X. 

Virtù dal Ciel sopra i vmtri occfaf piova , 
Che mai lor luce non s'attriste, o gemi. 
E consegrali i moetct Poemi, 
Orni Tostr'ilta intelllgeou non. 

Apollo a far colle sue man si muova 
Per voi duo' gloriosi diademi; 
Vostro animo morta) caio non temi> 
Né mal ch'ai cieco Mondo andar si liwa^ 

Cinger veggio vastr* alte tempie liete , 
Giovanetti gentil, Carle, ed Ettorre, 
Del sempre verde trionfante alloro. 

Quanto il pover mio ingegno può disporre, 
Gratie vi rendo , percM disfetne avete 
Onorata eostei , ch'io sem|Hre oMroi . 

\I. 

Quando il Pianeta occidental da sera 

Splende at seren nel bel nostro Orìuonte , 
Dappoi ch'Apollo aI trapassar del Mente 
Lasciat'ha l'ombra qui cangiala e nera; 

Veggio diverso il Ciel da quel ch'egli era, 
E il Mondo sìmil fatto ad Acheronte ; 
Onde allordico con turista Tronte: ' 
Cosi m' ha tolto Amor mìa luce altera : 

Cosi rimasti sono i pensier miei 

Sanza il lor giorno, il cor sanza il suo Sole, 
E gli occhi santa ìa lor cara luce. . 

Però s'io voglio incominciar parole. 

Ch'acquisti» qualche onor degno a costei, 
A pianger mio destln pur mi conduce-. 
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Xll; 

Pioggia di rose dal bei viso piove 
Di questa preziosa alma Ruberia , 
Dove Amor si dìsceria in vista aperta 
Splender piii bel, cbo mai mostrasse altrove. 

Tanta virtù sua gentileua move 
Ne* sembianti leggiadri, cbe m'accerta, 
Che farien negli ontosi tempi sperta 
L'ira d'Apollo, e il fulminar di Giove. 

Ed un vago piacer degli occhi suoi 
Negli aiùmt gentil sol si trasforma : * 
Che non degna tal beo ruvido core. 

O mirabii natura , come puoi 
Far di cosa mortai si bella forma , 
Che infonde altrui A dolcemente Amore? 

XIII. 

Signor, nelle cui mani Ita poeto Amore 
Mie sperante, mia pace, mio desio. 
Soavemente aprendo il petto, ond'Jo 
Sentit'ho parte del suo gran valore. 

Dappoi che 'I vostro lucido splendore 
S'allontanò dal dolce stato mio* 
Sempr'ora in pianto, e in lacrime disvio 
V aOlitto , lasso e tormentoso core. 

Voi ve n'andate , e io rimango in guerra , 
Celandomi quel bel viso sereno, 
Che mi fu dolce, ed or m'ò Catto amaro, 

Ma se piotate il vostro animo serra. 
Poiché fortuna mi v'ha tolto, almeno 
Bicordivi di me , Signor mio caro. < - 
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XIV- 

Laurea dolce, e gloriosa fronde, 
Di cui già Febo Irionfar eolia , ' 
Ah , come in questa misera età mia 
Privo d'onor tuo bei nome s'asconde! 

E tu, sacro Elicona, ove s'infonde 
Quale spirto immortel vita disia. 
Smarrita hai l'alta, e onorata via, 
E lue dolci acque disviate altronde. 

Isparso è quel genti) musico suòno. 
Che fé già tanti ingegni alti, e leggiadri 
Fiorir per fama sempiterna , e bella : 
Salvo che or per duo' felici Padri, 
Che in questa eUr peregrinaodo sono, 
Vostr' antica virtù si rìnnovella.- 

XV. 

Non mai piti bellaluee, .o fHÙbsI'Sole .■ . 

Dct viso di cosiei noi -Mondo nhcqoe; . 

I4è in valle ombrosa -erranti, e gelide acque 

Bagnarpiìi fresche, e candide viole. 
Né quando l'età «èrde aprir si vuole,' 

Bosa mai tal sopra un bd lito giacque; 

Né mai suono omoroso al mio cqr piaoque 

Simile all'onorate sue parole. 
Dal bel guardo v^tóso par che fiocchi 

Di dolce pioggiaUn rugìados»' nembo. 

Che le misere piaghe mie rinfresca. ' ' 
Amor s'è posto in meno a'suoi begli occhi ,~ 

E l'afllitto mio cor si tiene in grembo,' 

Troppo ardente favilla a si poca esca. 
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svi: 

Freschi (ìor dolcf e violette', dbve 
Spirai) Euri d'Amor, Zeiìri lieti; 
Beili , alti , vaghi e gentil laureti , 
Dove UD bel nembo rugiadoso piove, 

Cara, leggiadra selva, ond'Amor move 
Mìo cuor negli ohi suoi pensier segteti; 
Bivi erranti , puliti ombrosi e cheti , 
Possenti a Far di scie accender Giove. 

Quanto mirabilmenle il viver mio 
Transformalo s'è in voi in nuova serto - 
Data dal di delle mìe prime fasce» 
Qui vivo all'ombra fende fuggir m' è morte: 
Qui dolce aura d''Amor , quèni' io disio , 
Sol mi Dotrica.m'aliiBeDta e pasce. ■ 

xvu. 

Quanto l'esca del .vòstro ìnclito core 
Per l'obbielta sua luce si riscalda. 
Non fiocca in Apennio sì fredda falda , 
Quanto si sliUa io me ghiaccio e sudore. 
Ma quando s'allontana il sUo splendore 
E mia vista negli occhi si risalda, 
Non bolle in Mongibel terra sì calda , 
Quanto risurge in me il soHto ardore. 
Cosi mi fa l'alta nemica mia 
Arder nel ghiaccio , ed agghiacciar nel foco , 
Quand' io mi parto , o sua luce riveggio. 
E di mia vita omai resta si poco , 
Che mentre di sèstessa ella s'oblia . 
L'ombre talor dell'altro Sccol veggio. 
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XTIII. 

Forma geDlil. i cui dolci anni serba 
Amor forse a ventura più gradita. 
Ancor sarà felicemente unita 
Tua leggiadra beiti or tanto acerba. 

Fortuna or contro a te dura e superba 
Farà dolce per tempo ancor tna vita: 
Non disperar tua beila età fiorita. 
Che gran doglia in un dì si disacerba. 

Dunque non dinegar, giovine bella , 
Danzar ne'tempi dilettosi e gai , 
Né dì tener tua gentil vita Ueta. 

Tu se' nel fior dell'età tua novella. 
Né si racquista tempo perso mai. 
Né per volger dì Ciel , né di Pianeta. 

XIX. 

Tornato é l'aspettato e chiaro giomo , 
La luce agli occhi , al cor gli spirti interi , 
E l'aura dolce a' miei stanchi pensieri, 
Oad'io da morte a vita oggi ritorno. 

Riveduto ho ì) celeste viso adorno. 

Dal quel vita Amor vuol sempre ch'io speri ; 
E il vago sguardo de'begli occhi alteri 
Rasserena il mio cor penoso intomo. 

Quest'è l'unica gloria, che soverchia 
Vostra virtìi , quanto il Sol ogni stella ; 
Donne leggiadre, non l'abbiate a schivo. 

Cosa non è, quanto il Ciel primo cerchia, 
SI mirabil, sì cara, né si bella. 
Quanto costei , di cui ragiono, e scrivo. 
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\x. 

poiché alle liete vostre amste rìve , 
Dot' or fortupa il mio venir disdice , 
Pervenne ToBorata mia Fenice, 
Che j miei dolci pensier sola prescrive. 

Il cor, che santa lei lieto non vive. 
Segue su' orme, come Amor mi dice, 
Ed or 11 vive in pace, e riafelice 
Il dolor canta , e qui piaageado scrive. 

E in fra le rugiadose erbate vostre 
Le notti alberga, e ne' chiariti giorni 
Filomeoa cantando spesso il desta. 

Com' esser può eh' a duo begli occhi adorni 
Volgansi le mortai' fvrtuoe nostre? 
Che meco piange il cor, li vive io festa. 

xxr. 

Qual beato lìquor, qaaV teste apriche , 
Quai sacra terra, qual' bennate piante, 
Qual natura produsse , o stella errante 
Le violette al mio cor tasto amiche? 

Qual' man le colser al caste e pudiche? 
Qual' mele porser più felici o sante? 
O Cieli , Stelle , o Fati , o Glorie taute , 
Chi sarà mai che vostre laude diche? 

sopr'ogni altro benedetto giorno 
D'alta letìzia, e di dolcezza pieno. 
Da Tar di te memoria ancor mill'anoi ! 

O soavi ore, o dolce tempo adorna ! 
Mille volte per voi laudati sìeno 
Quanti sospir mai sparsi, e quanti aflannt. 
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XXII. 

Se quella verde pianta . e le sue sogHe, 

Che '1 Toitro adorao e bel aitto tìnfC» , 
• Svelta è D^ Monte , ove sperar solea 

Felicitar tra le mortali spoglfe. 
Bitranquìllate posnon le mie voglie 

Toroarsi in parte', onde cader temea; 

Che poiché al Boreo vento alma donnea . 

Rade volte, Signor mio, se ne coglie. 
Ben spero ornai , per tempo all' ombta vostra 

Di bt mia vita errante ornata e bella ; 

E che Amor (orse al bel Monte mi tiri , 
Questa infelice, e misera età nostra 

M" avea già stanco, e or si rinnovrila 

Per voi la speme, e i bei primi desiri. 

xxni. 

O gentil trionfante, e sacro Alloro, 
De' lunglu e stanchi miei pengier sostegno, 
Sotto a' cui verdi rami all' ombra vegno , 
Tessendo l'amorsso mio lavoro. 

O diletto , e piacente mio tesoro , 
Fido soccorso al mio debile ingegno, 
Dolce mio caro e prezioso pegno. 
Dove i verdi anni , e l'etè prima onoro. 

In te la mia speranza, e i miei desiri 
Bimaser dopo il fortunato giorno , 
Che Madonna di te fece sue spoglie. 

Mille lagrime poi , mille sospiri 
Piangendo sparsi a tua dolce ombra intomo , 
E raccogliendo le tue sante foglie. 
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XXIV. 

Fuggite , sospir lenii , al tristo core , 
Ch' amando spera , e che morir si rode , 
PriTo di que' begli occhi, onde merzede 
Non spero più, che 'I non coniente Amore. 

E Toi , spirti gentil, che ip questo errore 
Avete sperienxia usata, e fede. 
Piangete meco il mal , che mi roncede 
V avversa mia fortuna a tutte i* ore. 

Poich' i' son fuor del piii dol(» disio , 
Ch' al Uondo dm' disiassi uom terreno, 
Per allentar sue pene, -e suo' maftiri. 

E veggomi in un punto venir meno 
Pien d' ira e sdegno , e condurmi ai morire , 
E finir lo mia vita in un baleno. 

XXV. 

Poich' a quesf ocdii il gratil Ivme piacque , 
Sanza il qual cieco al Mondo ancor sarei , 
Visso son pef fin qui d^li anni sei , 
Cantando , uè mai poi mia lingua tacque. 

Omèl quant'arbuscei, quante dolci acque. 
Quanti monti hanno udito ì versi miei I 
E tu , sacro terron , saper tu 'I dei , 
Sacro terren , dove mia donna nacque. 

Ma se mai per cantar le lebbra apersi , 
Or ne' versi d' Amor piàngo e sospiro , 
Lontan vivendo dal mio vivo &>Ie; 

E mentre gli òcchi al bel paese giro. 
Dove i colpi d' Amor prima soffersi , 
11 cor s' adiro, e star meco non vuole. 
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XXVI. 

Quel che più di Hadonna udic desìro. 
E donde spargo 'al Ciel lagrime taate, 
Solea coir alto suo cospetto araste 
Unirsi al suod det mio lungo marliro. 

E dal suo petto udir quakhe sospiro 
Verso '1 mio stato fortUDOSO errante , 
(he serenasse le sue luci sante , 
Onde a cose immortai' atA Mondo aspiro. 

Ma lasso ! Amor non rnol , oè ria fortuna , 
Né 'I Ciel. né lei , di tal pace te degno 
11 mio desio,' nei qual troppo m'attempo. 

Ahi cara libertà , dolce mio pegao , 
Cosi mi lasci sema spente alcuna 
Nel mio bei verde , e dilettoso tempe ! 

XXVIL 

Non bisogu più fil , uè |hù lavoro. 
Per tesser contro a me novella rete; 
Basti , Donna , oh' al mio colto tenete 
Cinta l'alta e cmdel cateRa d' oro. 

Non ordite più fum al nùo martore : 
Ogni altea opera ond pur tì perdete. 
Che mia vita , è mia morte scritta avete 
Ne' be' vostri occhi , ond' io mi discoloro. 

Basti il bel puma nodo, e 1 dolce laccio. 
Dove celatamente il ài foi gimto, 
Cb' Amor fé del mio mai vostro cor sazio. 

Ma assai passìon m'è quando in un punto. 
Per voi tricmo, ardo, intepidisco, agghiaccio; 
Gloria non è d' un prigion fare strazio. 
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XXVIII. 

sacri lauri , o Tcrd^lanti mirti , 

Alla cai suave ornimi rìpMorsi 

Vidi Madonna il di primo eh' io ani. 

Onde agghiacciar, e intepidir miei S[HrU. 
O donna dilettosa . eli' aggredirti 

Solian lutti i miei Tersi accolti e iparsi ; 

E or 8on fatti a' miei desir si scarsi , 

Che mai non seppon mio stato ridirti. 
Da voi discende un'aura si gentile, 

Ch' addolcisce ogni cer penoso e greve ; 

Ma il mio cor lasso a lacrimar disvia. 
Spirate alqoanto al mio p«Tero stile, 

Ch' io d' Amor canti un giorno sì soave, 

Ch' ascoltar facci la nimica mia. 

XXIX. 

Non vide anque mai il Sol , che tutto vede , 
Donna tanto leggiadnt, e tanto onesta , 
Bella , savia , gentil , né A modesta , 
Quaut' è costei d' ogni -rirtute erede. 

E se ci fosse chi il mio dir non erede. 
Miri sotto l' ammanto eh' eli' ha in testa ; 
Vedrà quanto di gloria e il Clel le presta, 
E com'in lei risiede, onore e liede. 

Ch'a intonar le sue laude non è degno 
Spirito utnan , perchè tant' è suprema , 
Che rompe e spezia ogni fiorito ingegno. 

Girao li sguardi d' està Diadema , 

Lo modesto parlare , e 'I suo cor degno 
A tormi )' Alma , onde il mio cor ne trema. 
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XXX. 

Se io consento al desio che mi molesla , 
Veggo vergogna, e duol seguirne insieme ; 
Ha bene è folle il Nocchier . che non teme 
Di salvo porto mettersi in tempesta. 

Libero uccel giocondo alla foresta , 
Chiuso po' in gabbia tremolante geme : 
Certo il so ben ; ma tal forza mi preme , 
Ch' a più «aggio di me tolto ha potestà. 

Or come puossi quel, eh' all' alma piace, 
E vQol , far che disveglia , e che dispiaccia ? 
Quest' è imposftibii ; dica dtri , cbe ruole. 

Segua adunque , ciie vuol . to' darmi pace , 
E son contento, purch' Amor mi Caccia 
Arder de' raggi d' uà ri vivo Sole. 

XXXI. 

Gloriosa onesti, somma virtute , 
Ond' ogni atto gentil jvincipio prende. 
Fede sincera, cbe dall' alto scende 
Infra i mortali, esemplo di salute; 

Beltà celeste, e cose non vedute 
Cbi mira questa Danna , e lei comprende : 
]n dir r alto valor , cbe. IL a' intende « 
Le Muse ne parrien , non eh' altro mute. 

Che dentro a' vaghi , e rutilanti lumi , 
Fiammeggian mille spirti in tal dolcezza. 
Che d' amor rompierien le pietre e i marmi. 

Suo' gesti, suo' parlari, e suo'costumt 
Son tai , che cbi lu mira ogni altra sprezza : 
Addolcisce ogni crudo, e spezza ogni armi. 
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XXXII. 

La bella Donna , che 'n virtù if Amore 
Mi giunge a) gioco sìmigliante' a lei . 
Novellamente lia dentro agli occhi mìei - 
Ritrovata la rìa per gire al core: 

Ond' ei superbo del soverchio onore. 
Che 'n lui si degui d' abitar costei 
Divina in Terra , ógni pehsier, eh' avéi - 
Indi mandò subitamente fuore ; - 

Talché l'albergo in liberti le rese. 
Siccome a Donna simile conviensi, 
Qual ho davanti agli occhi, ovunque io giro. 

E con la forza del piacer , eh' Accese 
SI ratto , e occupò f ntt' ì miei sènsi , 
Mi mena qua^ «II' ultimo sospiro. 

xxxiii. 

Gli occhi soavi, al cui governo Amore 
Commise i miei pensieri, e 'I vìver mio. 
Che già col raggio lor benigna e pio 
Mi facean soave c^ni dolore; 

L' ostro , e le perle , che con tant^ odore 
Movean leggiadre parolette^ ond' io 
Trovai conforto ti mio duolo-aspro é^ rio ; 
Ov' io solea- gioir óon tanto ardore; 

Mi sono or lungi; e nel cammino «maro 
Fu sol conforto alla mia stanca Vita 
La rimembrsazB della vostra fede. 

Anima pellegrina , ogni altra aite! '' 
È nulla a^me, senon TeKervl caro. 
Né saprei domandarvi altra mercede. 
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XXXVIII. 

Dolci peniler che da si dolci lumi 
Conducete nel cuor tanta dolcezza , 
eh' io temo l' alma ne' martiri avvezza 
In disusato ben non sì consumi ; 

Non v'accorgete come bei costumi. 
Gentil parlare ed immortai bellezza 
N' alzia da terra , e tanto queir altezza 
Distru^a il cor quanto 1* ingegno alluini? 

SI v' accoltele pur: ma in tale ardore 
La bella donna mia da poi si mostra. 
Che fa per un di voi nascerne mille. 

Crescete adunque , e sia la gloria nostra 
Di qui a miU' anni , che in un tempo Amore 
Divise in dui tutte le sue forille. 

XXXIX. 

L' aura gentil che sospirando move 
L* avorio e l' ostro che 'I pender m' invesca , 
Col soave spirar [mù non rinfresca 
I disir caldi 

Onde se da' bei lalibri ancor non piove 
L' usata grazia e le parole eh' esca 
Fur di mia vita nell' età più fresca , 
Convien che morte lacrimando prore. 

I^rò cor mio , tu che con lei dimori , 
Io ti consiglio , qnando è piii sereno. 
Che gli rammenti il duol che mi consuma. 

Forse ella per oblio mi dà tal pena : 
Che aver diletto degli altrui doiori 
Da spirito gentil non si costuma. 
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Quaudo salir fuor d' oriente sole 

La measaggiera de' futuri gioFRÌ , 

Dormendo udii fra lauri faggie orni 

Quella a cui porta molta invidia il sole, 
VolsiiDÌ al suon di sue dolci parole, 

Per veder gli atti pellegrini e adorni: 

Che fai , diss' ella , qui? dove soggiorni , 

Disonesto par noi veder qui sole. 
degli occhi miei scorta ,■ luce mia. 

Volevo dir, che sorridendo pose 

Sopra r omero mìo la bella mano. 
1' mi riscossi, che ti dolci cose 

SofTerir mia virtù più non p«tla : 

Amor cosi pur mi nutrica invano 1 (1) 

XU. 

Io mi risolvo, come neve al Sole, 

ghiaccio al foco , o nebbia , o fummo al vento ; 
Omè! ch'io mi consumo, e ìstò in tormento. 
Percosso or qua , or là , come Amor vuole. 

Qual Tigre, o Orso porla le mie parole 
Fuggire, che non stesse un poco attento, 
A udire la mia doglia e il. mio lamento , 
Se non questa crudele, il che mi dole. 

Omè I ch'io ho perduto libertade 
Sol per un fallo, e matto mirar fiso 

1 più begli occhi, che fosser mai in Terra. 
Merzè , per Dio , caro Signor , pietade : 

Merzè tosto , per Dio , eh' lo son conquiso. 
E più non posso sostener la guerra. 

(1} Questo sonetto io IIm iroTiio Ut quelli del Tiouecl, mi 11 aìg. Truc- 
chi asserisce eoo l'auioriii di mallissiini codici esser del Hontemagno. 
8 



,. Google 



Madrikalk I. 

Quando benigna stella 
Degno mi fé' mirar vostra beltade , 
I^ cera tibertade 

A un vostro sguardo mi sì Te' rubclta ; 
E nacque nel mio cor fermo desio 
Di non esser più mio. 

Madrigale U. 

Inclita Maestà , [elice e santa ; 

i'.W è di tua gloria , e di tua gran vìrtule ! 

O disiata sol nostra salute, 

O sacro Carlo, che sì bella pianta 

Fama del tuo bel nome eternai lassi! 

Da poi che '1 Cielo in té nostra salute 

hiserbata ha , dopo a miseria tanta ; 

Circuada ornai con gli onorati passi 

Italia nostra peregrina intorno. 

Che sol te leder brama. 

Ahi 1 signor mio, che gloriosa fama 

Ti serba un sacro e benedetto giorno , 

Se '1 vero il dir poetico distingue 

Che del tuo nome adorno 

Cantino ancor mille famoso lingue. . 
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Madrigale III. 

Qual pid dolce pensiero, o qtiut più furo 
Il mio cor lieto , e lagrimoso senta ; 
O qual pace più cara ognor si sìa ; 
Sempre dinanzi Amor mi rappresenta 
i}ucl sacro onesto , e grazioso aitero 
Viso gentil della tiranna mia , 
E veggio ornai , che 'n sempiterno fiD 
Lo stato, che tal guerra ognor m' adduce , 
Mi mostra cosa più mirabii poi , 
Né spero io vita un sol lieto st^giorno. 
Che se pur in un giorno 
Vivo lontan dalla sua bella luce; 
Non so qua] morte rea tanto mi strugge , 
eh' i' son pur vivo, e 'I cor lasso mi fugge. 

Madrigale IV. 

Non cretti. Amor, sutto lo imperio tuo 

Sentir si crudel fare 

Negli occhi , ond' io sperai si dolce pare. 

Quando que' vaghi , e belli occhi s' upriro , 

IncredibiI dolcezza 

Sentir mi fece l' alto operar suo ; 

Poi, crescendo il disio, crebbe il martiru: 

Quando la lor bellezza 

Mi mostrò cose più mirabii poi. 

Or m'ha nel foco, Amor, come lu vuoi. 

Hen so quel eh' a te piace , 

E segno un vivo sol , che mi disface. 

MM! DELLE tUUE 
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E la vostra umanità « « 
Che in cose di tanta 
importanza matu- 
ramente « « 
Nellapristina integriteli a 
Dimostrerò a voi, di- 
mostrerò « « 
Di tutte queste cose « « 
Con quante e quante p. 3 
Fedelmente provve- 
dere a « 
ìT le vostre grazie p. 4 
Colla sua ruina rinìrep. 5 
Ed egli questa Città p. 6 
Dovete estimare p. 6 
Di dificii guastare <■ « 
Fanciulli a a 
Creda trovarsi uno 

uomo p. 7 

Avrebbe potuto « o 



V. 3 
V. 7 

V. 10 

r. 13 

Y. 13 

V. 6 
V. 10 

Y. 10 
V. li 



Y.17 
Y. 17 



V. 3» 

V. a 
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Rimpruoveri l'aYa- 

rizia p. 123 v. 1 

Arei potuto « « v. 3 

Non era bisogno p- 125 t. 

E 'I danno ■ « v. 

Né- pericoli p. 125 v. 1 

A esso molto « n v. S 

Temevo l' impelo p. 127 v. 

Sopricio « « T. 1 

Ora quando « « v. 1 

Fuor della Ina oppe- 

nione nel Seaato « a v. ì 
Al tutto incolpato a « v. ì 
E per esso el quale p. 129 v. 
A me e converso di 

Btare e rimauere sor.' 

Come tn di a « t, : 

Se' mìei « « v. i 

E inaudita arrogantia p. 131 v. ! 
De' quali tu di « x t. ' 

Non conducesse p. 133 v. I 
Per esserli suta p. 135 v. 
Se ì pericoli della Re- 

pnblica ne' vostri 

grembi aperti avete p. 137 v.: 



Beligentissimemurap. a v. ! 
Dentro a di se i ■ v. : 

Una volta solamente « a v. 
Questa esceliente 

luogo p. 151 V. ' 

Finalemente p, 153 v. 

Sapientissimi ingegni 

conforto p. 154 v. 

Del timido p. 155 v. 

Apparato delli templi p. 159 v. 

Beuivolemenle « « v. 

Frullo seguita p. 160 v. 

Pcrdoninci i Patii p. 166 v. 
Sempre le forze di 



Rimproveri l'avariiia p. 8 v. SI 



Avrei potuto « 

Non mi era bisogno p. 
E al danno « 

Ne i pericoli p. 

A esso di molto « 
Temeva ( e cosi ap- 
presso] l'impeto « 



Ed ora qnando « 

Fuor di o^ai tua a- 
spettezione < 

Al tutto innocente p 
E presso il quale < 
X me al contrario di 
rimanere l'animo 
è bastato I 

Come la di' • 

Se i miei < 

La taa inaudita 
De' quali tu dici 
Non conducessi p. 
Per essergli stata « 
Se [pericoli della Re- 
pubblica ne' vostri 
ingegni aperte a- 
vete, destatevi fi- 
nalmente p. 
Religiosissime mura p. 
Dentro di sé a 
Insìememente a 
Questo eecellentissi- 

luogo p. 

Finalmente p. 

Sapientissimi animi 

ed ingegni con ogni 

studio opera e dili- 

geniia p. 

Dal timido p. 

Apparato de' vostri 

templi p. 

Benevolmente e 

Frutto ne seguita p. 
Perdonici i Pabii p. 
Sempre nel suo me- 



T. 3 
V. 3 

T. 4 

T. 13 

V. 18 
V.24 



V. 32 
V. 6 
V. 10 



p. 11 V. 9 



12 V. 15 
« V. 21 
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qnello foKantlìssi- 

mo Imperio ec. p. 107 v. 



RepDblica è SOUo- 

Diessa « « T. 

E vigilanza fervente p. 169 v. 

Se alcana volta p. 171 r- 
Queste preparazioni p. 179 v. 
Vediamo accomnlati « > t. 
Sodo subordinate p. 180 t. 

Libéralissimo popolo o 186 v. 
Della masserizi* cose p. 9 t. 

Non pertanto faceva « • t. 

Tutta la successiva p. 13 v. 

è stato illustrato p. t, 
Se (anta speranza nel- 
la vita, nella morte 

la volontà p. 21 v. 

Tenuta ai Ggliuoli p. 23 v. 

Ancora loro « a v. 

1 quali hanno so^o 

di cose p. 25 v. 

Ma perchè appena p. 33 v. 

Cautamente alla tua « « v, 

Non mi basterebbe p. 47 t. 

E prima la giovi- 
nezza « « V. 

Sopra la crepatura 

della terra p. 49 v. 

E preso Giugnrla p. 49 v. 

Tutti i Poeti. Grechi p. Kl v. 



31 



morando imperio 
fiorirono) sempre 
le forze di quel- 
lo fortunatissimo 
principato p. 

RepobUica veramen- 
te è sottomessa, fp. 
31!E vigilanza e ferven- 
te carità. p. 
l^Se mai alcuna volta p. 
15 Questi apparecchi p. 
16| Vegliamo ragunati « 

Sono sottoposte [e 
cosi appresso] « 

Popolo italiano p. 

Della masserizia del- 
le cose p. 

Non per tanto non 
faceva <c 

Tutta la sua succes- 
siva p. 

Ov'è stato illnstrato p. 

Se tanta speranza è 
nella loro vita e 
nella morte la ve- 
ra volontà p. 67 

Tenuta a'Ioro Ggliuo- 



41 V. 
61 V. 



Potere ancora loro « 

1 quali banno'bisogao 

di cose < 

..Ma eziandio, per- 

I che appena p. 1 

26 Cautamente al desi- 
I derio e alla taa « 
,Non mi basterebbe a 

bastanza p. ' 

E prima della giovi- 
nezza a 
Sopra la crepatura 
della terra giacere « 

E prese infine Giu- 

1 gurta p. ' 

SO.Tutti gli oratori gre- 
I chi « 
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F.25 
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Eglino giodtebereb- 








bono P 


59 


T 


S3 


E disutili . 


a 


T 


25 


Peneatrini p 


65 


T 


24 


Ma qaelli < 


a 


y 


36 


Libero e ìngegnoao p 


73 


T 


5 


M'è rigaardando « 


■ 


T 


15 


Ancora discepoli p 


75 


V 


15 


Consumare p 


83 


V 


4 


Più spiacevole p. 


85 


T 


8 


E al contrario , che 








me efficacemente p. 


91 


T 


9 










mente p. 


»1 


T. 


10 


II mio campicello la- 








vorato assai ci darà 








da TiTore p 


93 


▼ 


14 


Del lemeroso « 


« 


▼. 
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Edizione del 1816 








Il nome dal glorioso 








P. Cornelio p. 


49 


T 


7 


Ha a nomerare p. 


50 


T. 


10 


Che dirò delle accet- 








Ubili « 


« 


V 


12 


Conscio di se mede* 








sima p 


51 


T 


13 


Che dspoicbè Io p 


52 


V 


11 










lo ' p. 


53 


y 


12 


Ha fflialunqae p 
Bonla ed infinita ma- 


.44 




.6 


està « 


« 


y 


15 


Famosissima eitti « 


« 


y. 


16 


Sono conscio « 


, 


y. 


25 


HaelavostraMagai- 








ficeoza « 


" 


y. 
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Ialino cerfiimente 

giudicherebboDo p. 80 
E digQlili cittadini « e 
Prenestrini. (Cosi ap- 
presso) p. 81 
Ma eziandio quelli « « 
Libero e ingenuo p. 83 
M'è questo riguar- 
dando « « 
Famosi discepoli p. 84 
Menare p. 86 
detestabile p. 8T 
Al contrario, che ve- 
ramente me effi- 
cacemente p. 89 
E Ini in Teriti crade- 

lìssimamente « « 
Imperciocché il mio 
campicello rimpro- 
verato assai ci da- 
rà quotidianamen- 
te da vivere « « 
Temerato p. 9 



V. 6 

T. 26 
y. 28 

T.21 

T.28 

T. 14 



T. 9 

v.lO 



V. 5 



Edizione del 1862 
Il nome del glorioso 

P. Cornelio p. 49 y. 17 
Ma eziandìo a nume- 

rare p. 50 

Che dirò io delle ec. a 



T. 18 



Consapevole di sé 
medesima p. 51 

Che da poscia che io p. 52 

Florentissimo Popolo: 
[cosi sempre] p. 53 
1 ancora quslunqne p. 55 

Boutade e infinita ma- 
ieslade p. 55. 

Famosissima ed in- 
cliU Città ■ « 

Sono consapevole ■ k 

Ma eziandio e la Vo- 
stra Magniricenza, 
Illustri Signori miein « 



T. 14 

T.ai 
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Grazia di proDoniia- 

zione p. 45 

Nobile ed ampio « « 

Che «mmìaistrato < 

ATete eziandio qaan- 
lo ia Voi è stato p. 



T. 3 
T. 12 



Y. 22 
V. 4 



Di tatti 1 
dime 



O benevole di essa « 
Ecco ne tò a Roma « 



p. 47 



V. 26 
V. 30 



Grazia di pronun- 
ziare p. 56 

Nobile e stabile ed 
ampio « a 

Che avesse ammini' 
strato. « « 

Ho veduto eziandio 
quanto in Voi, Il- 
lustri Signori miei, 
è stato p. 57 

Di tutti voi, eccelsi 
Signori, inverso di 
me p. SS 

O benevole in essa « « 

Ecco ne vo a Roma, 
mia Patria p. 58 



T. 3 

Y. 10 



V. 20 

T. 24 



n. B. OliTB alle notale n ne sarebbero stale da Dotare altre Tarianil, ma 
percbè di non tanta Importaiua, abbiamo lasciato di riporlirle, non vo- 
lendo far pompa della nosira diligenia, più che non faccia meitìeTi. 
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Dedicatoria pag. v 

Avvertenza « vii 

Orazioue in Tavore di Catilina contra Tullio « 1 ' 

Orazione prima fatta per M. Stefano Porcari . ..." 15 i 

Orazione seconda « 2t 

Orazione terza " 30 

Orazione quarta ■ « 43 

Orazione quinta . « 49 

Orazione sesta « 52 

Ovazione settima « 54 ^' 

Orazione ottava » 56 

Trattato di Nobiltà. 

Orazione prima di P. Cornelio Scipione contra Gaio Flamiuio « 61 

Orazione seconda di Gaio Flaminio contra P. Cornelio Scipione « 73 

Rime « 93 

Varianti « 117 



LIEVI MENIMB DI STAMPA 



Pag. 20 lin. 24 nato leggi noto 

" 42 » 24 illustrissimo >■ illustrissima 



BDtZIONB DI 500 BSBHPLAIII, ALTRI 6 IIT CARTA HI&LIORB, 
E DCB ALTRI IN CARTA INGLBSB 
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ORAZIONI 



BUONAC CORSO DA MONTEMAGNO 

it Mo™' ""T" 

CON LEMME DI BUONACCORSO DA MOBTEJIAGSO 
IL VECCHIO 



TESTI DI LUTGVA 
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STABPEBIA DI F. EERRANTB 
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